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Presentazione

Il Piano Operativo per gli Insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale (POIC) trova il proprio inquadramento nella legge regionale di settore 14/99 e relative disposizioni attuative, nonché nel processo di adeguamento del PTCP alla legge urbanistica regionale 20/2000 e successive modifiche e integrazioni. 

L’Assessorato agli Interventi Economici della Provincia di Modena ha elaborato il Piano operativo per gli insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale (quale stralcio settoriale del PTCP) avvalendosi della consulenza della società Tecnicoop soc. coop. di Bologna che ha svolto anche gli studi e le indagini preliminari, approfondimenti necessari per la messa a punto del Quadro Conoscitivo.

Il confronto sulle valutazioni emerse dagli studi e dalle indagini preliminari sia in sede locale, sia negli incontri di ambito zonale e provinciale, è stato lo strumento cruciale per l’elaborazione del Quadro Conoscitivo del Piano e, successivamente, per la stesura del Documento Preliminare. Il confronto è stato particolarmente ampio ed ha coinvolto ripetutamente sia le Amministrazioni locali, sia le diverse associazioni economiche e sociali.

Secondo le modalità del procedimento di approvazione del Piano previste dalla legge urbanistica regionale (art. 27), il Documento preliminare è stato prima approvato dalla Giunta Provinciale e poi sottoposto all’esame della Conferenza di Pianificazione (ai sensi dell’art. 14 della stessa legge) indetta dal Presidente della Provincia con la partecipazione della Regione, delle Province contermini, dei Comuni, delle Comunità Montane e degli Enti di Gestione delle aree naturali protette. Alla Conferenza sono state invitate le Amministrazioni interessate e, ai fini della concertazione, le associazioni economiche e sociali.

La Conferenza di Pianificazione ha potuto prendere atto di un Quadro Conoscitivo già in precedenza ampiamente discusso, in particolare in relazione ai dati sull’assetto della rete commerciale e sulle aspettative di servizio della popolazione, e ha potuto, in base al all’art. 14 comma 1 della legge urbanistica citata, valutare le ipotesi di sviluppo della rete commerciale nel territorio e i conseguenti limiti e condizioni per un suo sviluppo sostenibile, nonché esprimere valutazioni in merito agli obiettivi e alle scelte di pianificazione prospettate dal documento preliminare.

Il documento qui presentato, in coerenza con quanto previsto dalle direttive regionali, contiene:

· Il quadro conoscitivo, costituito dall’analisi della rete distributiva e delle tendenze evolutive del commercio in provincia di Modena e per ambiti sovracomunali, anche in rapporto alle attuali abitudini di acquisto, ai comportamenti di spesa delle famiglie e ai fenomeni di mobilità che determinano la formazione dei bacini di consumo, completato da approfondimenti specifici sulla domanda insediativa delle catene commerciali e dei gruppi della grande distribuzione e sulle problematiche relative alla qualificazione della rete commerciale della montagna. Gli studi che concorrono alla costruzione del quadro conoscitivo sono riportati negli Allegati 1 e 2 e sono richiamati per esteso e integrati con specifici approfondimenti nella relazione tecnica; una sintetica illustrazione del Quadro conoscitivo è stata elaborata ai fini dell’apertura della Conferenza di pianificazione ed è stata utilizzata come testo di un filmato presentato nel momento inaugurale della Conferenza; questo testo, contenuto per esteso in una brochure a colori distribuita ai partecipanti alla Conferenza, è riportato nelle sue parti essenziali a conclusione di questa presentazione; 

· la relazione tecnica (Parte I del presente documento) costituita dagli approfondimenti progettuali e dalle proposte emerse in sede di confronto locale ed esaminate in sede di Conferenza di pianificazione  relativi: allo sviluppo della rete e al mantenimento di una equilibrata distribuzione della rete commerciale, con particolare riferimento alle località minori e al territorio della montagna; agli obiettivi prioritari della pianificazione commerciale e i criteri e strumenti di pianificazione; alle previsioni relative all’individuazione dei poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale, in base a quanto previsto dalla delibera del Consiglio Regionale n. 1253/99, dalla L.R. 20/2000 e dal vigente PTCP, le previsioni di aree per insediamenti commerciali a rilevanza provinciale e sovracomunale e i livelli di concertazione stabiliti per le scelte di rilievo sovracomunale;

· il documento di VALSAT (Parte II del presente documento) come prescritto dalla L.R. 20/2000, ovvero la valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale emersa dal confronto in sede di Conferenza di pianificazione concernente l’impatto delle previsioni del Piano sull’ambiente e sul territorio con riferimento sia agli obiettivi generali e alle scelte strategiche di assetto della rete commerciale provinciale e di ambito sovracomunale del Piano, sia alle singole aree di rilevanza sovracomunale individuate e valutate in sede di Conferenza di Pianificazione;

· le norme di attuazione, (Parte III del presente documento) costituite da un articolato, già discusso e validato nelle sue linee essenziali dalla Conferenza di pianificazione, che inquadra, prevede e specifica in dettaglio le modalità di attuazione del Piano con prescrizioni generali e specifiche, direttive e indicazioni ai Comuni per le attività di pianificazione e programmazione commerciale di loro competenza.

Sintesi del Quadro Conoscitivo

(dal testo della brochure elaborata per la Conferenza di pianificazione)

Al via la costruzione del Piano per gli insediamenti commerciali. L’atto attraverso il quale, durante i prossimi anni, si punterà a garantire l’equilibrio fra piccola, media e grande distribuzione. Ovvero tra piccoli negozi da una parte e supermercati dall’altra. L’elaborazione del Piano è affidata dalla legge regionale e dalla riforma Bersani alle Province. Un percorso che a Modena coinvolge Enti locali e associazioni imprenditoriali.  Il documento preliminare presenta in primo luogo il QUADRO CONOSCITIVO, ovvero illustra la situazione della rete distributiva e le tendenze dei consumi in provincia di Modena. L’analisi è articolata per i 6 ambiti sovracomunali definiti nella precedente fase di programmazione: Bassa Pianura, Frignano, Carpi, Modena, Valle del Panaro e Valle del Secchia.

In provincia di Modena il commercio mantiene un peso importante nell’economia locale. Il settore conta, infatti, complessivamente quasi 53 mila addetti ed oltre 16 mila imprese. Un settore che ha tenuto anche in un periodo di profonde trasformazioni come gli anni ’90: i dati del censimento Istat 1991-2001 rilevano infatti un incremento di 8.620 addetti a fronte di un calo di 114 unità locali. 

Per quanto riguarda la rete di vendita al dettaglio in sede fissa, l’offerta commerciale conta complessivamente 10.287 esercizi di cui 9.112, ossia l’88,6%, sono negozi di vicinato, ovvero inferiori con una superficie inferiore ai 150 mq.  di vendita. La superficie complessiva di vendita è di 991 mila metri quadrati, di cui quasi la metà è rappresentata da negozi di piccole dimensioni.

Nel settore degli alimentari e misti, la dotazione di superficie di vendita risulta relativamente elevata: 382 mq. contro una media regionale di 373 con una maggior presenza di grandi strutture sopra i 2500 mq. di vendita.

Nel settore extra-alimentare, che presenta una buona dotazione complessiva, (1.156 mq. pro-capite contro una media regionale di 1.092), la rete è ancora costituita in prevalenza di piccoli e medi esercizi, che rappresentano il baricentro dell’offerta non alimentare modenese. Scarsa invece la dotazione di grandi strutture: 35,6 mq. di superficie ogni 1000 abitanti per le strutture sopra i 2500 mq., pari alla metà della media regionale e ad un terzo se paragonata alla vicina provincia di Bologna, dove si rivolgono, in base all’indagine sui consumi, parte dei consumatori modenesi.  

I mercati settimanali su suolo pubblico svolgono in provincia di Modena un ruolo integrativo dell’offerta complessiva particolarmente significativo. Sono 72 i mercati settimanali, con oltre 4.000 posteggi. Tuttavia, il settore dell’ambulantato risulta in questa provincia meno sviluppato rispetto alla media regionale (155 abitanti per ogni posteggio contro i 131 della media regionale), confermando ampi spazi di crescita soprattutto in alcuni ambiti territoriali. 

Cosa pensano i consumatori
.

Un’indagine sulle abitudini di acquisto delle famiglie modenesi ha messo in luce un generale gradimento della popolazione per la diversificazione delle opportunità di acquisto e per l’articolazione delle forme della distribuzione al dettaglio presenti nel modenese. 

Le famiglie si spostano verso le grandi strutture, ma effettuano ancora la maggior parte di acquisti nei supermercati, nei negozi specializzati e nei mercati settimanali presenti nell’ambito zonale di residenza.

Il 45% delle famiglie acquista abitualmente prodotti freschi in piccoli negozi specializzati. Si tratta generalmente di un consumatore che non riempie il carrello in modo indiscriminato, ma che ha momenti di consumo diversificati in base ai prodotti. E, soprattutto nelle giovani generazioni, attento al contenuto dei prodotti alimentari: il 49% dei giovani fino ai 24 anni dichiara di controllare sempre le etichette. C’è spazio quindi per un’offerta di qualità, per le produzioni tipiche locali e per il biologico.

Anche nei consumi di prodotti extra-alimentari, ed in particolare per l’abbigliamento, emerge come il 40% degli intervistati va a fare shopping solo quando ne ha bisogno, il 27% solo al cambio di stagione, mentre sono pochi coloro che fanno shopping almeno una volta la settimana. 

Alcuni consumi sembrano essere in crescita: i prodotti tecnologici in particolare si dimostrano dinamici e diffusi. Su 1500 famiglie, il 40% usa il computer a casa ed è connesso a Internet. In quest’ambito, l’offerta in provincia non sempre risulta soddisfacente, con significativi spostamenti di consumatori verso le province vicine, in particolare Bologna. 

Emerge inoltre la richiesta di completare la gamma dell’offerta, specie nelle parti della provincia in cui si manifestano carenze tipologiche nella rete e che, conseguentemente, sono più soggette a lunghi spostamenti per acquisti.

Dall’indagine sui consumatori, appare in generale un buon livello di soddisfazione, anche se con margini di miglioramento, soprattutto nella diversificazione dell’offerta e per quanto riguarda l’articolazione del servizio commerciale sul territorio.

Ma cosa ha contribuito alla situazione attuale? Occorre evidenziare a questo proposito due fattori che hanno contribuito a tale situazione.

Dopo la liberalizzazione del commercio innescata dalla legge Bersani (114/98), negli ultimi anni la crescita della grande distribuzione si è fortemente ridotta e, nel contempo, si rileva una buona tenuta della rete anche per i piccoli esercizi. 

Inoltre nell’ultimo decennio è cresciuto notevolmente il ruolo dei Comuni intermedi, che fanno registrare un aumento dell’occupazione nel terziario e soprattutto nei servizi del commercio. Accanto alla tradizionale presenza del commercio nelle città capoluogo e nei centri storici dei paesi, si è sviluppata una rete di esercizi di medie e grandi dimensioni e di centri di servizio integrati che, grazie alla programmazione commerciale, ha interessato anche centri intermedi. Si è andato cioè affermando  un modello policentrico.

Ruolo importante lo hanno avuto anche le politiche di sostegno al piccolo commercio nei centri urbani, in primis i progetti di valorizzazione commerciale, sostenuti dai finanziamenti regionali erogati dalla Provincia, che hanno visto sul territorio modenese una partecipazione altissima.

Nel periodo 2000-2004 sono 11,5 i milioni di Euro erogati dalla Provincia di Modena sui fondi regionali della legge regionale 41.

Progetti integrati pubblico-privato hanno attivato un investimento di oltre 106 milioni di euro.

Nel 2004, sono stati sostenuti 36 interventi per la valorizzazione della rete distributiva commerciale che interessano vie, piazze e più in generale le aree urbane di Modena. Sono invece 52 i progetti promossi da associazioni e comitati di commercianti che riguardano interventi per ammodernamento, riqualificazione dei singoli punti vendita, iniziative promozionali e di marketing urbano.

In montagna, in particolare, grazie ai fondi dell’Obiettivo 2, la Provincia ha erogato 1,6 milioni di Euro a favore di 45 progetti per lo sviluppo e l’innovazione delle imprese commerciali e turistiche.

Risultato di tutte queste azioni è un assetto che consolida la diversificazione e il policentrismo, caratteristiche gradite ai consumatori, oltre che garanzia per tanti imprenditori.

Lo conferma, come prima accennato, l’indagine conoscitiva commissionata dalla Provincia, che ha messo in luce un generale gradimento della popolazione per l’attuale assetto della rete. 

PARTE   I   –  RELAZIONE

1 - Il percorso per la formazione del Piano Operativo

1.1 - Le specifiche modalità di concertazione scelte dalla Provincia di Modena 

Il percorso scelto dalla Provincia di Modena per la formazione del Piano Operativo del Commercio ha compreso, oltre alle diverse fasi e ai momenti di concertazione istituzionale previsti dalla legge 20/2000, una fase preliminare di confronto a livello zonale, come annunciato dall’Assessore Provinciale nell’incontro con i Comuni e le Associazioni del 1 ottobre 2004 e nell’ambito della Commissione Consiliare del 7 ottobre 2004. Ulteriori confronti si sono inoltre svolti in sede locale.

Alla fase preliminare di confronto è stato affidato il compito di recepire elementi per il completamento e la verifica del Quadro Conoscitivo (già dotato di analisi, indagini ed elaborati interpretativi dell’assetto della rete come risultato della fase preparatoria di lavoro svolta nella prima parte del 2004) e soprattutto di raccogliere i suggerimenti relativi alle modifiche e integrazioni della programmazione urbanistico - commerciale, le eventuali richieste di inserimento di nuove opportunità insediative, ovvero di cambio di tipologie insediabili nelle aree esistenti o già programmate nel 2000. Inoltre sono state sottoposte all’attenzione dei decisori locali le problematiche relative ai poli funzionali a prevalente valenza commerciale.

Altro aspetto procedurale importante, messo in cantiere per rafforzare ulteriormente il ruolo e l’efficacia della concertazione, è quello che ha visto una partecipazione attiva delle Associazioni dei consumatori, sindacali e degli operatori alla Conferenza di pianificazione per il Piano Operativo del Commercio.

La fase di consultazione preventiva è stata aperta da un Convegno provinciale, svoltosi il 28 ottobre 2004, che ha consentito, fra l’altro, di presentare in forma esaustiva materiali e risultati del lavoro di studio e delle indagini preparatorie per la costruzione del Piano Operativo per il commercio (Allegato 1). Nel corso del confronto successivo in sede locale, sono stati sollecitati ulteriori approfondimenti su specifici temi, presentati nel corso di convegni pubblici. Il primo Convegno, svoltosi il 19 aprile 2005, ha presentato i risultati dell’indagine sulla domanda insediativi da parte delle catene e della grande distribuzione organizzata (riportati nell’Allegato 2). Il secondo Convegno tenutosi il 23 giugno 2005 ha offerto l’occasione per discutere sulle problematiche specifiche del commercio nei comuni montani del territorio modenese (vedi paragrafo 2.5). Successivamente, in base alle risultanze di quest’ultimo convegno, un apposito gruppo di lavoro ha redatto uno specifico documento sulla valorizzazione del commercio e la qualificazione del servizio nelle aree della montagna che è parte integrante del presente Documento (al capitolo 4). 

1.2 - La consultazione preventiva

Dal mese di dicembre 2004 si sono svolti numerosi confronti in sede locale fra cui un Convegno sul commercio il 14 dicembre a Pavullo nel Frignano. 

A livello di ambito sovracomunale si sono svolte distinte sessioni di consultazione con i Comuni e con i rappresentanti delle Associazioni. Riassumendo, le principali scadenze di confronto, senza contare i frequenti incontri bilaterali Comuni – Provincia, sono state:

· a Vignola  il 10 dicembre 2004;

· a Pavullo il 14 dicembre 2004,

· a Sassuolo il 15 dicembre 2004;

· a Modena il 16 dicembre 2004;

· a Mirandola il 17 dicembre 2004;

· a Carpi il 21 gennaio 2005;

Tutti gli incontri sono stati occasione per la distribuzione dei materiali di studio e hanno potuto giovarsi di sintetiche presentazioni dei documenti elaborati per il Quadro Conoscitivo settoriale, nonché delle elaborazioni statistiche e della documentazione cartografica riferite all’analisi delle potenzialità urbanistiche residue per il commercio di media e grande dimensione; una analisi dettagliata realizzata in collaborazione fra il Servizio Cartografico e il Servizio Artigianato e Commercio della Provincia di Modena sulla base della lettura degli strumenti urbanistici comunali vigenti al 2004 (riportata più avanti nel paragrafo 2.2).

1.3 - Le fasi della formazione del Piano

Fase 1 - Elaborazione Documento Preliminare e connesso Documento di VALSAT

Al termine della consultazione preventiva e sulla base della raccolta delle proposte provenienti dagli ambiti locali, la Giunta Provinciale ha proceduto all’approvazione del Documento Preliminare, comprensivo di Documento di Valsat preliminare, per l’apertura della Conferenza di Pianificazione.

La valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale deve infatti essere effettuata, trattandosi di strutture per definizione di “livello provinciale e sovracomunale”, sull’insieme delle previsioni, essendo ovvio il prodursi di effetti di cumulazione degli impatti in presenza di più strutture ed essendo altrettanto presumibile il dilatarsi di tali impatti su territori sempre più ampi al moltiplicarsi delle previsioni.

La metodologia per l’elaborazione del Documento di Valsat, come più ampiamente descritto nell’apposita parte del presente Documento (parte II), è basata sulla matrice della sostenibilità territoriale e dei possibili elementi di incongruenza in rapporto agli obiettivi qualitativi e quantitativi definiti dalla pianificazione generale del territorio. La Valutazione preventiva di sostenibilità ambientale e territoriale (VALSAT), introdotta dall'art. 5 della L. R. n. 20/2000, costituisce parte integrante del processo di elaborazione e approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica. La VALSAT è uno strumento finalizzato a verificare la conformità delle scelte di piano agli obiettivi generali della pianificazione e agli obiettivi di sostenibilità di sviluppo del territorio, definiti dai piani generali e di settore, e dalle disposizioni vigenti ai diversi livelli di governo. In quanto strumento di valutazione, la VALSAT deve costituire non tanto un momento di verifica, quanto uno strumento di supporto delle decisioni, un mezzo per migliorare la qualità e la coerenza delle scelte di piano; essa diventa perciò supporto indispensabile per la messa a punto definitiva delle scelte da inserire nel Piano operativo per gli insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale.

Come tutti gli strumenti valutativi essa infatti individua preventivamente gli effetti che possono derivare dall'attuazione di diverse scelte di piano, e, pertanto, deve consentire di motivare le scelte stesse in relazione alla maggiore efficacia rispetto agli obiettivi dichiarati nel processo di pianificazione.

FASE II – Apertura e svolgimento della Conferenza di Pianificazione
Seguendo la procedura prevista dalla L. R. 20/2000 all’articolo 27, la Conferenza di Pianificazione ha preso in esame il Documento Preliminare e di VALSAT approvato dalla Giunta Provinciale.  Alla Conferenza di Pianificazione per l’esame congiunto del Documento Preliminare hanno preso parte: la Regione, le Province contermini, i Comuni, le Comunità Montane e gli organismi previsti dalla L.R. 20/2000. Sono stati inoltre invitate le seguenti Amministrazioni: Prefettura, Questura, Vigili del Fuoco, ARPA, Azienda Usl.

Inoltre, per decisione della stessa Conferenza, le diverse sessioni sono state allargate alla partecipazione delle Associazioni economiche e sociali.

La Conferenza si è articolata in sei sessioni di svolgimento con redazione di verbali dettagliati,  approvati dalla Conferenza, contenenti integrazioni e rettifiche al Documento preliminare recepiti  nel presente Documento.

Inoltre, sulla base dell’andamento della Conferenza e della Valutazione positiva espressa dalla Regione nel corso della seduta conclusiva, un apposito lavoro ha consentito la stesura della bozza dell’Accordo di Pianificazione con la Regione Emilia – Romagna. 

FASE III -  Adozione del Piano Operativo 

A conclusione della Conferenza, sulla base degli esiti della stessa (descritti in dettaglio nei citati verbali), è stato predisposto in sede tecnica il presente Documento di Piano Operativo (contenente Relazione e allegati del quadro conoscitivo, documento di VALSAT e Norme di attuazione) ai fini dell’Adozione in Consiglio Provinciale.

Il suddetto Piano Operativo si configura come piano-stralcio in variante al PTCP per gli insediamenti commerciali di rilevanza provinciale e sovracomunale. Il presente Documento è portato alla discussione del Consiglio Provinciale ai fini dell’adozione del Piano Operativo.

Successivamente il Piano viene pubblicizzato, come disposto della legge regionale, ed entro 60 giorni dalla pubblicazione sul BUR i soggetti interessati possono formulare osservazioni o riserve (da parte della Regione).

Fase IV – Esame delle Osservazioni e delle Riserve al Piano adottato 

Le  Osservazioni e Riserve al Piano pervenute a termini di legge sono oggetto di esame in sede tecnica e politica a fini della stesura della bozza del Piano per l’Approvazione definitiva. Nel contempo, anche sulla base dell’eventuale recepimento di Osservazioni, si definiscono i contenuti dell’Intesa Provincia-Regione su cui la Giunta Regionale si esprime perentoriamente entro 90 giorni dalla richiesta (45 giorni nel caso in precedenza sia stato siglato l’Accordo di Pianificazione). 

Fase V - Approvazione definitiva del Piano

Il Consiglio Provinciale approva il Piano Operativo per il Commercio controdeducendo alle Osservazioni e adeguandosi alle riserve della Regione o esprimendosi sulle stesse con motivazioni puntuali e circostanziate. Infine il Piano entra in vigore dalla data di pubblicazione dell’avviso di approvazione sul BUR.

1.4 - Gli ambiti sovracomunali per la formazione del Piano

La Conferenza dei Servizi (ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale sul commercio 14/99) della Provincia di Modena nella seduta del 29/02/1999 ha assunto, sulla base di analisi delle abitudini d’acquisto della popolazione, alcune determinazioni circa la ripartizione in ambiti territoriali sovracomunali per la programmazione del commercio di rilevanza provinciale e sovracomunale con modifiche relative all’inclusione di Formigine nell’ambito di Modena.

Ne scaturisce una articolazione del territorio in sei ambiti sovracomunali di programmazione: Bassa Pianura, Frignano, Carpi, Modena, Valle del Panaro e  Valle  del Secchia.

Questa suddivisione, riprodotta graficamente nella tavola riportata nella pagina successiva, è stata utilizzata per tutti gli studi, le indagini e le elaborazioni statistiche effettuate per la costruzione del Quadro Conoscitivo; tale suddivisione in ambiti viene recepita senza modifiche dal presente Piano e nelle relative Norme di attuazione.
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2 - Completamento del Quadro Conoscitivo e confronto a livello zonale 

2.1 - I documenti alla base del Quadro Conoscitivo

I documenti che formano il corpo principale delle analisi e delle indagini per la definizione del Quadro Conoscitivo per il Piano sono compresi nel volume “Il commercio in provincia di Modena: offerta, abitudini di acquisto e interventi a sostegno del settore” edito dall’Assessorato Interventi Economici della provincia di Modena nella collana “Quaderni di ricerca” N. 2, anno 2004 presentato nel corso del citato Convegno pubblico del 28 ottobre 2004 a Modena e riportato integralmente nell’Allegato 1.

In specifico gli elementi conoscitivi e di raffronto con altre aree geografiche sono presenti nella parte A: “Analisi della rete distributiva e tendenze evolutive del commercio”, mentre l’analisi dei bacini di consumo e delle abitudini di acquisto sono descritti, sulla base dei risultati dell’indagine portata a termine nel gennaio 2004 in tutti gli ambiti zonali della provincia, nella parte B: “Indagine campionaria sulle abitudini d’acquisto delle famiglie della provincia di Modena”.

Inoltre, nel mese di aprile 2005 è stata svolta una indagine sulla domanda insediativa da parte delle catene e delle imprese della grande distribuzione organizzata per raccogliere informazioni sui tipi di format commerciali emergenti, sulle propensioni a investire nel territorio provinciale nei prossimi 5 anni e, in parallelo, per valutare le esigenze e le aspettative di queste imprese in relazione alle scelte di pianificazione in corso di discussione. Il materiale dell’indagine è stato presentato e discusso nel corso del Convegno del 19 aprile che ha visto la partecipazione attiva di tutti i principali operatori e associazioni del commercio presenti in provincia di Modena, integralmente riportata nell’Allegato 2.

Le valutazioni sul quadro conoscitivo emerse in sede di confronto locale vengono presentate al paragrafo 2.4. Un approfondimento specifico è dedicato, al paragrafo 2.5, alle analisi e valutazioni relative alle problematiche del commercio in montagna. Infatti, nell’ambito del confronto con i diversi attori del territorio montano della provincia modenese, si è evidenziata la necessità di approfondire ulteriormente, sulla base di dati analitici per frazione e località, l’esame delle prospettive di tenuta e qualificazione del commercio in montagna in un contesto reso problematico, non solo dalla situazione generale di crisi economica, ma anche dalle difficoltà obiettive di servire, in aree di non semplice accessibilità, una popolazione che vive prevalentemente in località minori e case sparse. Un apposito gruppo di lavoro per la concertazione delle politiche commerciali per la montagna, istituito a conclusione del convegno di Lama Mocogno del 23 giugno 2005, ha in seguito redatto, sulla base degli approfondimenti citati, le indicazioni riportate al capitolo 4. 

Oltre allo svolgimento dei citati studi, indagini e approfondimenti, (iniziati, come già ricordato, nella prima parte del 2004), è stata completata l’analisi approfondita relativa al grado di attuazione delle previsioni della Conferenza del 2000 e alle potenzialità urbanistiche residue al 2004 per il commercio in medie e grandi strutture, presentate nel successivo paragrafo 2.2.

Una sintesi del Quadro Conoscitivo (riportata per stralci nella Presentaqzione del presente documento) è stata predisposta per la realizzazione di una brochure stampata a colori e come testo di un filmato, materiali presentati e distribuiti in occasione dell’apertura della Conferenza di pianificazione.

Parallelamente la Regione  Emilia - Romagna ha lavorato alla rettifica dei criteri di classificazione delle aggregazioni commerciali. Le modifiche introdotte dalla Regione con la Delibera del consiglio Regionale n. 653 del 10 febbraio 2005 vengono illustrate al paragrafo 2.3. L’impatto di queste modifiche di classificazione sulle analisi della rete e soprattutto sulle scelte da effettuare è di notevole rilievo per quanto concerne le aggregazioni di medie superfici. Il Quadro Conoscitivo si riferisce infatti, come è prassi (anche in base alle tipologie definite dalla legislazione vigente), ad elaborazioni per singoli esercizi. D’altra parte i precedenti criteri di classificazione regionali, se evidenziavano la tipologia dei medio-grandi esercizi (in quanto suscettibili di generare effetti sovracomunali), non consideravano che il cumularsi di più esercizi fra loro addensati potesse incidere sul grado di rilevanza dell’insediamento. I nuovi criteri di classificazione tendono invece a considerare unitariamente più esercizi insediati in un’unica area sia per gli aspetti urbanistici, sia per quelli di impatto sul territorio, assegnandone la pianificazione al P.T.C.P. nei casi di aree per medie superfici di oltre 1,5 ettari e comunque quando la superficie di vendita in medie strutture superi 5.000 mq. in totale.

Ai Comuni è stato dunque affidato il compito di definire le proposte alla luce dei nuovi criteri di classificazione.

2.2 - Potenzialità di insediamento e  grado di attuazione delle previsioni del 2000

In provincia di Modena le aree con residue potenzialità insediative per il commercio di media e grande dimensione censite dagli Uffici della Provincia nel 2004 (con riferimento agli strumenti urbanistici vigenti) assommano a ben  5.489 ettari, di cui però solo 104 per grandi strutture commerciali. La principale previsione della Conferenza del 2000 entrata in attuazione è quella relativa al Centro Commerciale di Carpi che corrisponde a circa 33 ettari di superficie territoriale per grandi strutture alimentari e non alimentari (sui 104 programmati). Le restanti aree previste per grandi strutture (tutte non alimentari) non risultano al momento oggetto di iniziative commerciali.

L’ingente disponibilità di aree per il commercio medio e grande censita è dovuta in gran parte, occorre sottolinearlo, alle residue potenzialità per medie strutture. In specifico si tratta, in larga prevalenza, di potenzialità per l’insediamento di medio-piccole strutture commerciali: sono ben 4.682 gli ettari complessivi per questa tipologia, di cui 1.803 ettari destinati in particolare a potenzialità insediative per soli esercizi medio-piccoli non alimentari (i restanti sono destinati sia ad alimentari che a non alimentari).

Di fatto oltre l’85% delle previsioni per medie e grandi strutture è, come si vede, limitata alle sole medio-piccole. Ciò si spiega con la soglia modesta che il legislatore nazionale ha utilizzato per identificare la tipologia delle medie strutture (negozi a partire dai 150 mq. di superficie di vendita nei comuni inferiori a 10.000 abitanti e dai 250 mq. nei comuni maggiori), soglia riconfermata in Emilia-Romagna nella specificazione delle medio-piccole strutture. 

L’abbondanza delle previsioni complessive va dunque riferita alle medio-piccole strutture, oggetto in molte zone della provincia, di fatto, di una sorta di secondo livello di liberalizzazione (oltre a quella del piccolo commercio di vicinato introdotta a livello nazionale con la riforma Bersani D. Lgs. 114/’98) che si rivolge anche al medio-piccolo commercio attraverso una possibilità assai diffusa di insediamento; una scelta che molti Comuni hanno operato considerando assai positivamente l’inserimento di nuove attività di questo tipo (specie nel comparto non alimentare) e utilizzando a tal fine l’assai opportuna suddivisione delle medie strutture (classificate dalla riforma nazionale) stabilita dalla Regione Emilia – Romagna. La Regione ha infatti ulteriormente ripartito (articolo 1 della deliberazione del Consiglio 1.253/’99) le medie strutture, proprio ai fini di un intervento di urbanistica commerciale più mirato alle esigenze dei singoli territori, in:

· medio-piccole strutture (fino a 800 e 1.500 mq. a seconda della dimensione dei comuni),

· medio-grandi (oltre questo livello intermedio e fino alla soglia delle grandi: 1.500 nei piccoli comuni e 2.500 nei grandi). 

Molti Comuni hanno valutato che la tipologia delle medio-piccole strutture non fosse tale da configurare impatti rilevanti nel territorio e che una più ampia potenzialità insediativa per questi esercizi non solo fosse compatibile con l’assetto della rete esistente, ma potesse favorire la concorrenza e la crescita di qualità e competitività della propria rete commerciale favorendo il miglioramento del servizio.

In diversi casi i Comuni, specie nelle zone di pianura, hanno esteso la griglia delle opportunità aprendo spazi ampi per nuovi insediamenti commerciali anche alle medio-grandi e in qualche situazione anche alle grandi strutture non alimentari.

Non tutti i Comuni hanno però effettuato scelte dai contorni così ampi; in particolare il Comune di Modena, certamente quello più oggetto di attenzione e pressione da parte degli operatori immobiliari e commerciali, ha preferito nel 2000 limitare fortemente le potenzialità. Analogamente nelle realtà montane, per salvaguardare un assetto di servizio articolato e diffuso nel territorio, si è preferito non dare spazio a medio-grandi e grandi strutture.

I già citati 5.489 ettari di potenzialità residua complessivi sono dunque ripartiti in modo nettamente disomogeneo nei diversi ambiti sovracomunali della provincia. Infatti la superficie territoriale residua, disponibile per insediamenti commerciali di media e grande superficie, risulta in provincia di Modena in media di 84,2 mq. procapite, ma evidenzia forti differenze zonali (misurate dal parametro mq. procapite di aree con potenzialità insediative per medie e grandi strutture commerciali):
-     32,5  mq. nell’ambito zonale di Modena, 

-   165,6  mq. nell’ambito zonale di  Carpi,

-   162,8  mq. nell’ambito del Frignano,     

-   138,3  mq. nell’ambito di Sassuolo e della valle del Secchia,

-   109,6  mq. nell’ambito zonale di Mirandola e della Bassa Pianura, 

-     86,6  mq. nell’ambito di Vignola e della valle del Panaro.     

L’ambito sovracomunale di Modena risulta quello con il minimo parametro provinciale in relazione ai limitati potenziali insediativi stabiliti nel 2000 dal Comune di Modena; bisogna anche tenere conto del fatto che la realtà del comune di Modena risultava già nel 2000 quella con il più cospicuo parametro di dotazione procapite di superficie commerciale esistente in medie e soprattutto in grandi strutture, in relazione anche all’apertura del grande centro commerciale GrandEmilia. Di fatto questa scelta modenese segnò un colpo di freno rispetto allo sviluppo accelerato della presenza di medie e soprattutto di grandi strutture avvenuto nel decennio precedente.

L’ambito sovracomunale di Carpi e Novi di Modena è invece quello con il più elevato parametro, poiché risente delle ampie potenzialità previste sia per medio-piccole, medio-grandi e anche per grandi strutture, queste ultime in particolare connesse alla previsione di insediare il nuovo Centro commerciale di Carpi.

Anche nel Frignano risulta un elevatissimo parametro, ma solo per potenzialità riferite all’insediamento di medio-piccole strutture, ritenute essenziali per la tenuta del commercio in montagna: tutti i comuni in quota hanno infatti scelto nel 2000 di privilegiare questa tipologia evitando di prevedere strutture di maggiori dimensioni.

In quasi tutti i comuni dell’ambito della valle del Secchia risultano spazi insediativi notevoli per medio-piccole strutture, mentre un’ampia disponibilità per medio-grandi esercizi è in specifico prevista nel comune di Fiorano.

Nell’ambito sovracomunale della Bassa Pianura sono invece quasi ovunque rilevanti le potenzialità insediative per medio-grandi e, in qualche caso, anche per grandi strutture non alimentari.

L’ambito sovracomunale della val Panaro è quello con la più moderata potenzialità insediativa della provincia (quasi solo per medio-piccole strutture).

I grafici che seguono illustrano in dettaglio la situazione in termini di potenzialità insediative procapite suddivise per tipo di struttura insediabile con riferimento alla superficie di vendita:

-  medio-piccola (MP),

-  medio-grande (MG),

-  grande (G) 

e con riferimento alla merceologia trattata:

- alimentare          (A);

- non alimentare  (NA).
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I dati in valore assoluto segnalano le disponibilità insediative notevoli degli ambiti di Carpi e di Sassuolo (valle del Secchia). Quanto invece ai parametri e ai valori assoluti riferiti solo alle medio grandi o grandi strutture, appare con evidenza l’ampia disponibilità della Bassa Pianura.
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In valore assoluto, come si può notare dalle tavole appena riportate, la disponibilità residua per grandi strutture alimentari o miste si limita all’area per il Centro commerciale di Carpi, la cui prima fase di attuazione è stata completata nel 2005. 

Diversa la situazione nel comparto non alimentare: risultano numerose aree disponibili, specie nella Bassa Pianura (oltre 49 ettari), in particolare a Mirandola (oltre 42 ettari) e a Finale Emilia (quasi 7 ettari). Altre disponibilità residue per grandi strutture non alimentari sono da segnalare a Soliera (9 ettari), a Bastiglia (1,5 ettari) e a Marano sul Panaro (10,5 ettari).

Per quanto riguarda le medio-grandi strutture non alimentari è da sottolineare, sempre esaminando i dati in valore assoluto, la notevolissima dotazione residua presente in quasi tutti i comuni della bassa Pianura (oltre 428 ettari in totale), in particolare a San Felice sul Panaro (232 ettari); altri casi di disponibilità residua di rilevanti dimensioni sono da segnalare a Carpi (41 ettari), Castelnuovo Rangone  (47 ettari),  Soliera (97 ettari); altre disponibilità a Novi di Modena, Bastiglia, San Cesario sul Panaro,  Castelvetro e Marano sul Panaro.

In alcuni casi le potenzialità per medio grandi strutture non alimentari sono abbinate all’insediabilità di strutture di analoga dimensione alimentari: si tratta dei comuni di Fiorano Modenese (36 ettari), Campogalliano (5 ettari) e Novi di Modena (2 ettari). In altri casi l’abbinamento è con medio-piccole strutture alimentari: Medolla, Novi di Modena, Formigine, Fiorano Modenese.

Come si vede, le potenzialità residue sono in molti comuni assai cospicue e articolate; queste disponibilità di urbanistica commerciale hanno perciò comportato una puntuale verifica negli ambiti sovracomunali e da parte dei singoli Comuni ai fini della costruzione del nuovo Piano Operativo.

2.3 - Nuove modalità di codifica delle strutture commerciali previsto dalla Regione

Nel lavoro di riesame dello stato di fatto e delle potenzialità di urbanistica commerciale richiesto ai singoli Comuni occorre, come già accennato, tenere conto, ai fini della definizione delle scelte  di Piano, delle nuove modalità di classificazione stabilite dalla Regione Emilia - Romagna.

Sulla base delle modifiche dei criteri di classificazione, devono comunque essere considerate di rilevanza sovracomunale e perciò inserite nell’elenco delle previsioni (di rettifica della precedente classificazione o di integrazione per quanto riguarda le nuove scelte di urbanistica commerciale) anche le aree commerciali con superficie territoriale di oltre  1,5  ettari e comunque quando le aggregazioni in un’unica area di più esercizi di media dimensione assommino oltre 5.000 mq. di superficie di vendita. 

La legge regionale 14/’99 e i successivi provvedimenti del Consiglio Regionale 1.253/’99, 653/2005 e 1.410 del 2000 hanno, in attuazione del D.Lgs 114/’98, assegnato ai Comuni un compito sia di definizione di criteri di programmazione che di scelte di pianificazione urbanistica per la selezione delle aree in cui ammettere, previa disponibilità degli standard pubblici e di uso pubblico, il rilascio delle autorizzazioni per medie strutture di vendita. La suddivisione fra medio-piccole e medio-grandi strutture operata, ai soli fini urbanistici, dalla deliberazione consiliare n.1.253/’99 serve, fra l’altro, a richiamare i singoli Comuni alla valutazione delle situazioni di rilevanza sovracomunale: “nell’individuazione delle possibilità di insediamento delle medio-grandi strutture di vendita, i Comuni sono tenuti a considerare le eventuali influenze sovracomunali, con riferimento alle aree configurabili come unico bacino d’utenza, definite dalle Province…” (lettera d del punto 4.2  della citata deliberazione 1.253).

Tuttavia, sulla base della norma appena citata del 1999, il carattere sovracomunale e la necessità del procedimento di comprendere il confronto in sede di ambito zonale non scattavano in presenza di una pluralità di medio-piccoli esercizi collocati in un’unica area, anche se questi esercizi, nel loro insieme, potevano raggiungere livelli di impatto tipici delle medio-grandi o magari anche delle grandi strutture. Di qui l’esigenza di delimitare le dimensioni dell’area e la somma di superfici commerciali, ovvero i limiti di soglia oltre i quali l’insediamento commerciale assume comunque rilevanza sovracomunale, pur non ospitando grandi o medio-grandi strutture. Il nuovo criterio di classificazione prevede perciò la ponderazione a livello sovracomunale degli effetti delle concentrazione di esercizi nei casi in cui l’area superi 1,5 ettari e comunque quando la superficie di vendita complessiva delle medie strutture superi i 5.000 mq. di vendita. In questi casi l’individuazione delle aree deve avvenire nell’ambito del P.T.C.P.

2.4 - Valutazioni sul Quadro Conoscitivo emerse in sede di confronto locale

Nel corso degli incontri con Comuni e Associazioni negli ambiti sovracomunali sono emerse valutazioni generalmente positive sui documenti predisposti per il Quadro conoscitivo.

I rilievi più frequenti si sono concentrati sull’effettivo recupero numerico del piccolo commercio che è considerato dalle Associazioni di Categoria spesso più figlio di rapidi turn over di aperture e chiusure che di effettiva ripresa. Inoltre, nel corso dei confronti preliminari di ambito, sono emerse a più riprese accentuazioni critiche circa il grado di crisi del piccolo commercio, specie nelle piccole località montane. In questo senso la valutazione dei dati sulla rete (presentati nell’Allegato 1) è da specificare ulteriormente.

In particolare si conviene sul fatto che in diversi casi i dati medi a livello provinciale, ma spesso anche quelli a livello comunale, rischiano di nascondere una  situazione di reale disagio che può manifestarsi localmente in piccole frazioni o località sparse nel territorio: le chiusure di esercizi alimentari e di attività non alimentari tradizionali riducono infatti la copertura territoriale del servizio di prima necessità (drogherie, latterie, mercerie, ferramenta, ecc.) creando a macchia di leopardo aree prive di servizio, specie all’interno dei comuni più estesi, con significativa presenza di popolazione in case sparse o piccoli centri, ovvero proprio dove sono di frequente numerosi gli anziani e le persone sole. 

Occorre perciò che, non solo a livello provinciale, ma anche a livello comunale sia attivo e vigile un monitoraggio articolato delle tendenze al riassetto della rete al fine di evidenziare tempestivamente  l’emergere di situazioni di mancanza dei servizi minimi.

Spesso, dopo la riforma Bersani che ha liberalizzato gli esercizi di vicinato, i centri maggiori ospitano dinamiche espansive del piccolo commercio, specie nel comparto non alimentare, dinamiche appariscenti (forte turnover e cospicuo avvio di nuove attività per lo più in franchising nel comparto non alimentare) che rischiano però di attutire la percezione delle persistenti chiusure di esercizi isolati, della crisi del piccolo commercio alimentare e soprattutto della desertificazione del servizio nelle località minori.

La discussione in sede locale, specie in montagna ma non solo, ha messo a fuoco più puntualmente questa vera e propria emergenza alla quale occorre far fronte con appositi provvedimenti, in particolare miranti alla promozione più efficace dell’ipotesi, già contenuta nella riforma Bersani e nelle discipline regionali, di creare “servizi commerciali polifunzionali” (lettera e, Art.6 del D.Lgs 114/’98), magari avvalendosi anche della recente riforma regionale del settore dei pubblici esercizi: questi ultimi potrebbero infatti, proprio per la loro funzione di servizio capillare di ritrovo per la popolazione locale ma anche per la loro potenziale capacità, da monitorare, di attrarre turismo e popolazione di passaggio, costituire l’elemento cardine, assieme alla vendita di alimentari e ad alcuni altri servizi e prodotti di prima necessità (come la rivendita dei giornali, di articoli sanitari, di piccola ferramenta e merceria, ecc.), per un presidio locale da parte di esercizi in grado di reggere nel tempo alla crescente concorrenza acquisendo un consenso stabile fra i consumatori residenti e gravitanti (persone presenti per turismo o di passaggio, ma anche clientela attratta dal locale, magari per l’offerta di prodotti tipici e di alcuni prodotti o servizi specialistici).

Altro elemento di proposta emerso nel corso degli incontri zonali è quello che punta a valorizzare alcune “buone pratiche” di trasporto collettivo anche in funzione del miglioramento delle opportunità di servizio per la popolazione sparsa. Un servizio a chiamata tipo “pronto bus” o bus mercatale” che colleghi ai capoluoghi comunali le località minori scarsamente o per niente servite, in particolare nei giorni di mercato, potrebbe essere una soluzione molto gradita, come già dimostrano esperienze avviate in alcuni comuni della provincia, oltre a diventare anche un momento di piacevole socializzazione per popolazioni prevalentemente anziane e con notevoli problemi di mobilità, specie sul versante femminile.

Nelle piccole località sono infatti numerose le donne anziane che vivono sole e non hanno la patente o non dispongono di mezzi motorizzati per andare a fare la spesa. La spesa in bicicletta, ottima abitudine ancora largamente diffusa, specie fra le donne, in pianura, non sempre è praticabile per ragioni di distanza, di orografia del territorio, di clima o di età: questo è uno dei motivi che conferisce valore all’idea di speciali servizi bus che consentano alla popolazione sparsa di accedere dai centri minori ai mercati settimanali (limitando, fra l’altro, il traffico e i problemi di parcheggio nei giorni di mercato).

Oltre a questi rilievi sul Quadro Conoscitivo e sulle problematiche locali del consumo, sono emerse, nel corso degli incontri con Comuni e Associazioni negli ambiti sovracomunali, alcune valutazioni complessive sulla situazione della rete commerciale della provincia di Modena che occorre sintetizzare prima di passare all’esame e alle proposte relative ai singoli ambiti zonali.

Nei confronti preliminari sono stati largamente condivisi i seguenti punti.

Per quanto riguarda il contesto socio-economico e le tendenze di mercato:

· c’è una obiettiva diminuzione della capacità di spesa che tocca in misura sempre più larga la popolazione come conseguenza della perdurante stasi economica del paese e delle crescenti difficoltà delle famiglie a fare fronti alle tensioni sui prezzi;

· la crisi dei consumi riguarda la maggior parte delle merceologie, ivi compresi i generi di largo e generale consumo; restano in crescita solo alcuni acquisti relativi a beni tecnologici, comunicazione e prodotti/servizi innovativi;

· quasi tutte le forme distributive sono toccate dalla crisi dei consumi; solo chi punta esplicitamente sui prezzi scontati ottiene in questa fase una crescita di quota di mercato;

· nonostante la crisi, resta alta l’attenzione dei consumatori per la qualità/salubrità delle merci; ciò si riflette nel crescente prestigio dei prodotti con marchio d’origine e in una ricerca spasmodica da parte delle famiglie, anche a costo di “tradire” il punto di vendita abituale, della qualità al prezzo più competitivo. 

Per quanto riguarda le valutazioni complessive sulla situazione attuale della rete della provincia modenese:

· c’è un ampio apprezzamento sulla attuale articolazione e capacità di servizio della rete commerciale provinciale che si traduce in valutazioni generalmente positive, in limitate manifestazioni di disagio e marginali richieste di modifiche radicali (fra l’altro, come risulta dalle indagini, si tratta di aspettative di tipo contrapposto: ad esempio, ai pochi che invocano la liberalizzazione totale del commercio, si contrappongono alcuni che vorrebbero ridimensionare il ruolo della grande distribuzione);

· resta elevata la propensione ad investire da parte degli operatori a conferma del dinamismo imprenditoriale che ha caratterizzato la provincia di Modena in tutto il decennio scorso; tuttavia la situazione economica sfavorevole degli ultimi anni sta limitando l’effettiva capacità delle imprese, specie di quelle piccole, di rinnovarsi e migliorare la rete e i servizi commerciali; un esempio di queste recenti difficoltà lo si riscontra anche nel ricorso crescente al finanziamento attraverso le cooperative di garanzia per fabbisogni di liquidità, piuttosto che per interventi per attrezzature, arredi, qualificazione e ristrutturazione dei locali;

· la capacità competitiva della rete provinciale nei confronti delle province limitrofe è valutata positivamente, almeno per quanto riguarda il comparto dei generi alimentari; il comparto non alimentare, benché manifesti un buon livello di servizio, specie per la presenza di piccole e medie strutture e di mercati su suolo pubblico nelle città e nei paesi della provincia, appare invece più esposto a fenomeni di evasione nei consumi e di concorrenza corrosiva sia per quanto riguarda i grandi specialisti particolarmente in crescita nel bolognese, sia per quanto riguarda il nascente fenomeno degli outlet; lo sviluppo di quest’ultima tipologia in diverse province limitrofe appare fortemente in contrasto con la capacità di tenuta e con le politiche di qualificazione dei centri storici e delle aree urbane per lo shopping;

· le quote non del tutto marginali di evasione verso altre province, specie nel comparto merceologico non alimentare (ad esempio i prodotti tecnologici, ma non solo), sono un segnale da non sottovalutare, specie se inquadrato nella tendenza che vede attualmente in fase di crescita il distacco di diverse aree del modenese con le confinanti realtà provinciali in termini di dotazione procapite di superficie per medi e grandi specialisti non alimentari;

· le principali difficoltà di tenuta della rete si manifestano però nei piccoli centri e nelle aree ad insediamento sparso, specie in montagna dove in particolare continua il fenomeno della chiusura dei piccoli esercizi che assicuravano il servizio a livello di vicinato;

· il policentrismo della rete di vendita è un elemento di qualità e appare come una risorsa preziosa per migliorare il servizio reso ai consumatori e per sviluppare una positiva concorrenza fra polarità diverse, articolate in città, paesi, centri commerciali periferici, aree integrate di servizio; al riguardo è da sottolineare la vitalità commerciale di molti paesi, anche piccoli, e in specifico dei loro centri storici; vitalità favorita dai flussi turistici da potenziare e qualificare anche per le evidenti sinergie che si possono stabilire con il settore commerciale; 

· generalmente positivo è il grado di tenuta dei centri storici, specie per lo shopping e in particolare nei contesti più strutturati dal punto di vista di un’offerta integrata di servizi (commerciali, culturali, turistici, di ristoro, di intrattenimento e svago, servizi urbani di varia natura, ecc.), nonostante le consuete difficoltà registrate da parte degli operatori in ordine ai problemi della accessibilità e ai parcheggi;

· per quanto riguarda gli interventi di valorizzazione dei centri storici si denota sia una buona soddisfazione circa il livello ampio e importante di partecipazione ai progetti di riqualificazione e valorizzazione commerciale avviati da diversi anni (specie in relazione alla legge regionale 41/’97), sia l’esigenza di un salto qualitativo negli interventi che produca maggiori afflussi di consumatori e soprattutto una maggiore continuità di frequentazione giornaliera connessa anche ad una adeguata presenza di offerta alimentare.

Queste valutazioni d’insieme sono però da articolare ambito per ambito sovracomunale. Al riguardo il confronto preliminare in sede zonale ha offerto spunti di notevole importanza, a cominciare dai temi e dagli approfondimenti specifici effettuati sul commercio in montagna.

2.5 - Approfondimenti, valutazioni e prime proposte per il commercio in montagna

Nei comuni dell’appennino modenese, i livelli elevati di frammentazione insediativa della popolazione residente e turistica si trovano oggi di fronte un’offerta commerciale che, dietro una buona capacità di tenuta complessiva, è però caratterizzata da una riduzione progressiva dei piccoli esercizi diffusi che trattano generi di prima necessità: le tradizionali botteghe alimentari (quasi sempre con vendita integrativa di prodotti vari di uso corrente non alimentari) che garantivano, negli scorsi decenni, un presidio di servizio assai ampio nel territorio montano. Dal 1991 al 2004, a fronte di un trend demografico nell’insieme positivo (pur in presenza di aree, specie di crinale, e comuni, specie nella Comunità Montana di Modena Ovest, ancora in via di spopolamento) si è verificato nella montagna modenese un calo notevole del numero di esercizi alimentari.

Per inquadrare questo dato occorre ricordare che la situazione precedente era frutto di una fase in cui esisteva solo il commercio di vicinato e gli spostamenti della popolazione erano meno frequenti. L’estrema diffusione della rete dei servizi commerciali di prima necessità, ad esempio nei primi decenni del dopoguerra, era motivata dal fatto che i consumi erano in larghissima prevalenza locali e costituiti dalla spesa quotidiana alimentare nel negozio vicino a casa: i limiti di reddito non consentivano molte altre spese e l’organizzazione delle famiglie allora contemplava figure femminili dedicate esclusivamente alle attività domestiche in un contesto di ancora limitata diffusione della refrigerazione/surgelamento dei prodotti, di minor grado di motorizzazione delle famiglie, di solo saltuario ricorso alle consumazioni e ai pasti fuori casa.

Le trasformazioni sociali avvenute negli ultimi decenni spiegano in parte la contrazione dei negozi alimentari di vicinato; tuttavia questa riduzione, in 15 anni, di un quarto della rete alimentare montana, se rapportato al trend demografico, appare preoccupante. E’ vero che oggi la montagna modenese può ancora contare su una rete commerciale al dettaglio al 2004 di 1.422 esercizi (di cui 473 alimentari) e che il 95% degli esercizi sono compresi nella classe dei piccoli negozi fino a 150 mq. di superficie, come si può vedere nella tabella seguente.
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 è però aumentata in molte realtà della montagna la popolazione residente con andamenti mediamente superiori al trend provinciale (tranne che nella Comunità Montana di Modena Ovest), mentre in parallelo il numero degli esercizi alimentari è calato del 24% e quello degli esercizi non alimentari è aumentato del 19,7%. Il saldo totale risulta positivo ma la diffusione territoriale dei servizi di prima necessità appare in netto calo.  
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Su 18 comuni presenti complessivamente nelle tre Comunità Montane modenesi, negli ultimi due anni sono 11 i comuni che registrano incrementi di popolazione, gli altri 7 da tempo oscillano fra stagnazione e decrementi; alcuni di questi registrano solo andamenti negativi.

Inoltre si può osservare che i comuni maggiori e più prossimi al fondovalle sono quelli che crescono in modo rilevante; ne risulta un bilancio demografico complessivo della montagna nettamente positivo: 

· dal 2003 al 2004  =  +   1,4%,

· dal 1991 al 2004  =  + 11,8%  (media annua = + 0,9%),

· tuttavia restano comuni, frazioni e località minori in calo.

Inoltre cambia la composizione della popolazione per zona: ci sono nuove stratificazioni di attività, di reddito, d’età. In particolare l’età media e gli indici di vecchiaia crescono all’aumentare della distanza dal fondovalle.

Altro fenomeno di grande rilevanza è l’incremento, davvero notevole, della quota di residenti di origine straniera, fenomeno che ha interessato tutta la provincia con punte particolarmente accentuate in alcune zone, fra cui la Comunità Montana Modena Est.
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I dati analitici consentono di mettere a fuoco i problemi specifici del territorio montano. Per ogni Comune sono stati rilevati, da fonte comunale, i dati aggiornati sul numero di esercizi commerciali e relativa superficie di vendita al 31 dicembre 2004, per classe dimensionale e merceologia (alimentare e non). Inoltre, sono stati raccolti i dati relativi alla popolazione residente, da fonte anagrafica, sempre relativamente alla fine del 2004.  In tal modo, è stato possibile costruire l’indice di dotazione di superficie commerciale, che costituisce il parametro più efficace per esaminare la struttura dell’offerta e confrontare il livello di servizio delle diverse zone. Oltre alla situazione aggiornata a dicembre 2004, è stata quindi analizzata la dinamica degli ultimi due anni, ovvero con riferimento a dicembre 2002, che è anche il punto a cui si fermava l’analisi presentata nel volume “Il commercio in provincia di Modena” presentato ad ottobre 2004 e, inoltre, si è considerato come riferimento l’anno 1998.

La dotazione procapite di superficie alimentare dal 1998 al 2004 nel Frignano appare in lieve calo. A far pendere verso il basso la dotazione sono soprattutto realtà come Serramazzoni nella quale all’incremento di residenti non ha corrisposto un analogo sviluppo del commercio alimentare.
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Se consideriamo solo i piccoli esercizi alimentari fino a 150 mq. di superficie, ossatura basilare del commercio diffuso anche nelle piccole località, la contrazione di dotazione procapite fra il 1998 e il 2004 appare più rilevante, come si può notare confrontando i due grafici. 
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Oltre a Serramazzoni perdono in capacità di servizio da parte delle piccole attività alimentari anche diversi altri comuni del Frignano: Fiumalbo, Lama Mocogno, Riolunato e Pavullo.
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Nella Comunità montana Modena Est il calo di dotazione di superficie alimentare è rilevante.

Considerando solo le botteghe alimentari fino a 150 mq., la dotazione procapite di superficie cala in particolare a Zocca e Montese.
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Comunità Montana Modena Est - Dotazione procapite mq. sup. alimentare
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Nel territorio della Comunità Montana Modena Ovest il calo di dotazione è significativo soprattutto in comune di Prignano sulla Secchia. In questa zona i valori complessivi e quelli relativi agli esercizi più piccoli corrispondono largamente (non ci sono infatti medie strutture superiori a 250 mq. di vendita).

Come si può notare il confronto con i dati del dicembre 1998 è utile per meglio valutare le trasformazioni nell’assetto commerciale intervenute a seguito della liberalizzazione innescata dalla riforma Bersani (Decreto Ministeriale 114/98) e per ragionare su un orizzontale temporale di medio periodo (sei anni). 

Complessivamente il comparto alimentare perde in dotazione procapite. Tuttavia i dati medi comunali e di Comunità montana (si veda il grafico riassuntivo che segue) nascondono tendenze differenti:

· c’è l’apertura di nuove attività specializzate in alcuni dei capoluoghi comunali maggiori,

· ci sono chiusure di piccole attività soprattutto nelle località minori.
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A differenza del comparto alimentare che, come abbiamo visto, evidenzia un calo di dotazione, specie per quanto riguarda le strutture più piccole, nel comparto non alimentare la tendenza prevalente è di crescita. 
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Queste tendenze assai dissimili nei due comparti merceologici sta modificando il tradizionale assetto del commercio in montagna. Dal grafico sottostante emergono i risultati di queste trasformazione del commercio in montagna che hanno portato ad una netta prevalenza, anche nei territori della montagna, della dotazione di esercizi non alimentari. Ovviamente le attività non alimentari sono, nella maggior parte dei casi, localizzate nei paesi e nelle località maggiori; ciò indica l’emergere di una capacità significativa di servizio integrato nei paesi (rafforzata anche dalla presenza rilevante di posteggi nei mercati su suolo pubblico) a fronte del regresso, come già osservato, della dotazione diffusa di attività alimentari.
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Riassumendo si può dire che, se nel complesso i parametri medi ancora evidenziano in montagna una dotazione di servizio commerciale elevata, residuo di una rete tradizionale diffusa, tuttavia la rete alimentare perde, anno dopo anno, quote rilevanti di consistenza. Le difficoltà a mantenere una copertura territoriale del servizio sono da riferire:

· ai problemi di accessibilità specie delle aree di crinale, 

· alle difficoltà nel rendere più continuo l’apporto del turismo e ai problemi di integrazione fra domanda turistica (periodica) e domanda dei residenti (giornaliera),

· all’estrema frammentazione degli insediamenti abitativi in montagna.

La diminuzione rilevante, specie negli anni ‘90, del numero degli esercizi alimentari penalizza soprattutto le aree più deboli (ma negli ultimi anni si assiste ad un trend meno sfavorevole con percentuali di calo meno forti). Permane tuttavia una copertura significativa, grazie ai residui di una ampia diffusione della rete commerciale tradizionale.

 I problemi derivano dall’estrema dispersione del sistema insediativo montano:

· solo una parte minoritaria (poco sopra al 40%) delle famiglie risiede nelle località capoluogo comunali;

· quasi la stessa quota delle famiglie vive invece in località piccolissime o in case sparse;

· meno del 20% delle famiglie risiede in località minori che contano almeno 10 famiglie. 

Come si può notare anche dal grafico che segue, l’articolazione delle famiglie per tipo di località vede la presenza di residenti soprattutto in centri di minima dimensione demografica. 
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Nell’Appennino modenese ci sono  114  località minori con almeno 10 famiglie (il caso di località “minore” con massima presenza di popolazione è Sant’Antonio in comune di Pavullo con 314 famiglie). In queste località minori risiedono in tutto 5.170 famiglie, pari al 19% del totale.

Di queste località:

· risultano sopra la soglia delle 100 famiglie solo 10 località per un totale di 1.738 famiglie (media per località = 174 famiglie); tutte queste località sono oggi servite da attività commerciali;

· risultano sopra la soglia delle 50 famiglie e sotto la soglia delle 100 famiglie 23  località  per un totale di  1.572 famiglie (media per località = 68 famiglie): quasi tutte queste località sono servite da attività commerciale,

· risultano fra le 10 e le 50 famiglie le restanti 81  località che contano in tutto 1.860 famiglie (media per località = 23 famiglie): di queste 34, ovvero il 42% sono servite commercialmente.

In sintesi i dati forniti dagli Uffici Commercio dei diciotto Comuni compresi nel territorio delle tre comunità montane modenesi, ci dicono che la rete degli esercizi commerciali a fine 2004 copre ancora con una certa ampiezza le diverse località del territorio ma tende a concentrarsi nei capoluoghi. La rete è costituita da 1.422 esercizi commerciali, di cui solo 473 alimentari, che complessivamente coprono oltre 95 mila mq. di superficie di vendita (28.400 mq. circa per la merceologia alimentare e 67.000 mq. per quella non alimentare). Sono 451 gli esercizi di vicinato alimentari, e 897 i piccoli negozi non alimentari per un totale di 1.348 punti vendita fino a 150 mq., pari al 95% del totale della rete distributiva, contro una media provinciale comunque elevata e pari all’89%. Quanto a consistenza del numero di esercizi, i negozi in montagna rappresentano il 14% dell’intera rete distributiva provinciale (10.219 esercizi al 2003), contro un peso della popolazione montana sul totale provinciale pari al 10%. Analizzando la consistenza della rete commerciale in montagna con riferimento alla superficie di vendita, il peso relativo sul totale provinciale scende però al 9,4%. 

Assieme a questo lavoro analitico sui dati sono state effettuate interviste ai sindaci della montagna con l’obiettivo di rilevare problemi di disservizio in determinate zone critiche, con particolare riferimento alle località minori, e raccogliere proposte e valutazioni sulle esperienze locali di rilancio e sostegno del commercio in montagna. I colloqui con i Sindaci dei 18 Comuni montani, svolti nel mese di maggio 2005 dai funzionari dell’Ufficio Commercio della Provincia, hanno consentito da un lato di rilevare quali sono le frazioni maggiormente interessate da problemi di disservizio della rete commerciale, dall’altro di conoscere il punto di vista degli amministratori sul problema, censire interventi in atto, raccogliere proposte di intervento al riguardo.

Sono emerse da questa indagine proposte, in seguito approfondite attraverso un apposito gruppo di lavoro, con la consapevolezza che la montagna modenese è articolata in subsistemi e specifiche aree assai dissimili fra loro. Da questo punto di vista è interessante che l’arco delle proposte emerse sia ampio, tale da poter essere modellato e adattato alle diverse situazioni :

· favorire l’effettiva polifunzionalità: intreccio commercio, attività turistiche, di pubblico esercizio, servizi sociali, ecc.;

· valorizzazione prodotti di nicchia locali (per abitanti e turisti);

· riduzione tributi, defiscalizzazione dell’avviamento delle nuove attività in luoghi colpiti da desertificazione del servizio;

· mercati itineranti o posteggi saltuari (ad orario e giorno fisso);

· servizi coordinati di consegna a domicilio;

· trasporto a chiamata o convenzionato, navette da frazioni nei giorni di mercato, trasporto mirato (tipo “gita  organizzata al mercato”);

· infine l’ipotesi di filiazione di servizi decentrati da parte di catene commerciali presenti nel territorio.

Per quanto riguarda in specifico il primo dei temi proposti, ovvero la polifunzionalità degli esercizi nelle località minori, una norma apposita del Piano Operativo provinciale tenderà ad incentivare la formazione, anche e soprattutto a partire dalle attività già in essere, di esercizi polifunzionali. Occorre al riguardo ricordare che il decreto Bersani (D. Lgs. 114/’98) nelle aree soggette a rischio di “desertificazione del servizio” ha introdotto il concetto di esercizio polifunzionale e che la Regione ha inserito questo tema fra gli obiettivi di “promozione delle attività commerciali e dei servizi nelle zone montane”(art. 9 legge regionale 14/’99). Sulla base di queste premesse il Piano della Provincia di Modena indica fra le priorità il sostegno alla formazione degli esercizi polifunzionali individuando un criterio di massima di selezione delle aree (in rapporto al numero degli abitanti disserviti), ma lasciando ai Comuni la scelta di indicare le località, frazioni o porzioni del territorio in cui si possa congiuntamente agevolare questa tipologia di servizio.

Infine, come possibili risposte ad un problema riconosciuto come prioritario per l’equilibrio del territorio provinciale, e che richiede soluzioni concrete, le indicazione del Piano commerciale, rivolte anche al generale lavoro di messa a punto del PTCP,  sono indirizzate a :

· favorire le opportunità di sviluppo economico innovative in montagna;

· stimolare un abbinamento più stretto fra commercio e turismo;

· mettere a punto azioni per la valorizzazione dei prodotti tipici, naturali, biologici;

potenziare il commercio come vetrina del “meglio” della montagna (rimettendo in funzione la “catena corta” delle connessioni commerciali fra prodotto e consumo a livello locale). 

3 - Prime indicazioni e proposte emerse dal confronto in sede zonale

3.1 - Indicazioni relative al quadro complessivo della rete provinciale

Le indicazioni emerse negli incontri in sede locale sono fondamentalmente concordi su una strategia di cauta e selettiva attenzione alle ipotesi di sviluppo con una apertura all’innovazione e agli aspetti di qualificazione della rete che deve innanzitutto puntare al miglioramento del servizio commerciale per i cittadini e a rendere più concorrenziale la rete nel suo insieme rispetto ai competitori esterni. A tal fine il Piano definisce politiche e programma spazi per una crescita armonica, puntando innanzitutto a miglioramenti di tipo qualitativo di tutte le forme di vendita e tipologie distributive.

Il ruolo dei mercati su suolo pubblico è, in tale prospettiva, essenziale; occorre, attraverso appositi interventi di riqualificazione, evitare pericoli di scivolamenti verso il degrado, anche perché questo comparto di attività rappresenta, assieme ai pubblici esercizi, il necessario completamento di un assetto equilibrato che vede permanere nelle città e nei paesi un fulcro essenziale della rete dei centri urbani, in competizione con i centri commerciali periferici. 

Sulla traccia di queste indicazioni, sono emerse dal confronto preliminare, per quanto riguarda gli obiettivi per il nuovo ciclo di programmazione del commercio al dettaglio in sede fissa di rilevanza provinciale e sovracomunale in provincia di Modena, i seguenti punti principali:

· da un lato è unanimemente condivisa l’idea che si tratti di operare per ottenere un equilibrio dinamico che, senza cristallizzare rendite di posizione, crei spazi soprattutto in termini di qualificazione e competitività della rete, salvaguardando il piccolo e medio commercio e incentivando il ruolo di servizio delle città e dei paesi;

· da questo punto di vista sembra prioritario privilegiare la qualificazione del piccolo commercio e dei centri storici, nonché le opportunità relative ad ampliamenti, adeguamenti, ristrutturazioni della rete, fermi restando i limiti di tipologia e le valutazioni di impatto sul contesto territoriale e commerciale nei casi di modiche che interessino grandi strutture per ampliamenti di notevole rilevanza;

· va inoltre valutata l’esigenza di potenziare l’attrazione dei centri storici con una presenza di medie superfici, anche alimentari, che rendano più completa la gamma tipologica dell’offerta;

· al riguardo l’indagine sulla domanda insediativa delle catene commerciali e dei gruppi della grande distribuzione (svolta nel mese di aprile 2005 in preparazione del Convegno del 19 aprile 2005) ha dimostrato l’interesse di questi operatori per il territorio della provincia di Modena e le potenzialità di nuovi format, anche di media dimensione insediabili nelle aree urbane centrali;

· premessi questi orientamenti, sembra però opportuno che siano direttamente i singoli comuni a definire fino alla soglia delle medio-piccole strutture le opportunità insediative, mentre per la programmazione delle medio-grandi strutture collocate in aree urbane non centrali (esterne ai paesi o, nei caso dei comuni maggiori, esterne ai centri storici o alle aree soggette a P.V.C.) appare necessario un confronto in sede di ambito sovracomunale;

· d’altro canto sono molteplici le preoccupazioni sollevate circa il grado di tenuta competitiva rispetto ad altri contesti territoriali provinciali, specie nelle aree di confine e laddove mancano magneti in grado di polarizzare l’attenzione dei consumatori locali; il ragionamento sulle strategie di sviluppo e la discussione circa le nuove potenzialità insediative per le grandi e medio-grandi strutture non può dunque esimersi dal considerare le dinamiche settoriali a livello regionale e nazionale e dal porre con forza la questione della competitività complessiva della rete provinciale;

· il rafforzamento e la connessa indispensabile qualificazione dei “poli funzionali” ad elevata specializzazione commerciale (anche dal punto di vista dell’assetto territoriale, dell’accessibilità e della viabilità contigua) rientra in questa necessaria azione per il miglioramento della capacità competitiva della rete provinciale;

· analogo obiettivo di rafforzamento della capacità competitiva, anche a livello zonale, può portare a una più precisa selezione delle aree strategiche dove concentrare un’offerta commerciale specialistica (in particolare le medio-grandi e grandi strutture non alimentari), evitando previsioni troppo estensive e scegliendo aree che possano funzionare in modo sinergico con i centri storici; si punta cioè a realizzare una maggiore coerenza, possibilmente con localizzazioni sinergiche e integrate (e non in antagonismo) alle aree commerciali esistenti, fra sviluppo di medi e grandi specialisti e politiche di riqualificazione e rilancio commerciale dei centri storici.

3.2 - Indicazioni  per ambito sovracomunale

  3.2.1 - L’ambito della Bassa Pianura

Largamente condiviso è il giudizio positivo sulla riforma Bersani e sull’attività di programmazione svolta, anche se oggi si manifesta l’esigenza di un salto di qualità che valorizzi al meglio il lavoro unitario dei Comuni nel predisporre le scelte di urbanistica commerciale miranti sia a potenziare la capacità di servizio dei singoli comuni, sia a definire consensualmente le opzioni strategiche per le aree e i poli di attrazione. Nonostante lo sviluppo economico notevole della zona e pur in presenza di una intensa mobilità per lavoro e logistica, oggi l’interscambio nell’utilizzo dei servizi commerciali fra i comuni dell’ambito appare limitato, se si fa eccezione per il polo di Mirandola che determina evasioni notevoli, soprattutto dai comuni più vicini.

L’unico “polo funzionale” a prevalente vocazione commerciale, individuabile al momento nell’ambito sovracomunale della Bassa Pianura, è infatti quello in cui si colloca il centro commerciale “Mirandola” (area di oltre 6 ettari comprensiva di una grande strutture mista, tipologia ipermercato, fortemente attrattiva).

Al centro dell’attenzione nell’esame dell’assetto commerciale dell’ambito della Bassa Pianura è da un lato il buon livello di servizio presente nei diversi comuni e l’emergere di alcune polarizzazioni importanti per tutta l’area (con qualche capacità di attrazione anche dall’esterno) specie in relazione al consolidamento del polo di Mirandola, dall’altro il mancato utilizzo di gran parte delle potenzialità per medio-grandi strutture (notevoli soprattutto a S. Felice sul Panaro, Cavezzo e Mirandola) e per grandi strutture non alimentari (insediabili a Mirandola e Finale Emilia) definite con la Conferenza del 2000: una apertura alle possibilità di nuovo insediamento talmente ampia da configurare in alcuni comuni, nel comparto non alimentare, una sorta di parziale liberalizzazione anche per le medio-grandi strutture.  Scelta certamente dettata sia dalla modesta dotazione pregressa, sia dalla paventata difficoltà nel catalizzare l’attenzione degli investitori e in specifico degli operatori commerciali interessati ad aprire queste tipologie di esercizi; ma oggi occorre prendere atto che questa strategia non ha portato a risultati significativi. Da questo punto di vista l’ingente potenzialità residua, presente in diversi comuni, necessita di una riflessione approfondita, anche in rapporto ad altri comuni (come Concordia sulla Secchia) che non avevano previsto medio-grandi strutture e che in prospettiva pensano ad una programmazione meno limitativa.

Fra i motivi addotti per il modesto livello di utilizzo delle potenzialità urbanistiche per il commercio non alimentare di media e grande dimensione non sembra tanto emergere quello della competizione esterna (anche se si notano i riflessi delle scelte espansive effettuate nel bolognese e nel mantovano), quanto il problema dell’accessibilità e della mobilità per acquisti dei consumatori che oggi, in quest’area, appare penalizzata dall’intasamento del traffico nella rete stradale esistente. Il tema dell’intasamento della viabilità principale è emerso a più riprese nei confronti locali come fattore limitante per l’inserimento di grandi e anche di medio-grandi strutture in situazioni già sature di traffico; l’attuazione delle previsioni di sviluppo commerciale dovrà perciò affrontare contestualmente le questioni inerenti alla sostenibilità dell’impatto sull’ambiente e sulla viabilità e, in specifico, all’accessibilità delle strutture e dei complessi integrati di vendita.

La qualificazione dei sistemi per la mobilità e il potenziamento della grande viabilità (in particolare l’auspicata realizzazione dell’asse Cispadano) sono perciò visti dai Comuni dell’area come opportunità di sviluppo anche per il ruolo commerciale della Bassa Pianura modenese. Ma è stata affacciata l’ipotesi che anche un eccessivo sventagliamento e diffusione fuori dai centri abitati delle previsioni o, detto in altri termini, che una selezione poco mirata delle opportunità localizzative, non giovi né alla qualificazione e forse neanche alla crescita quantitativa della rete. Ovvero si può pensare che, per colmare alcune lacune in termini di medie e grandi strutture, sia più agevole prospettare soluzioni sinergiche con la rete preesistente, piuttosto che lasciare aperto il campo a interventi in aree poco integrate al contesto insediativo, più adatte, forse, per attività produttive o logistiche che per attività commerciali vere e proprie.

Nella Bassa Pianura, infatti, sono presenti polarità significative di commercio piccolo e medio in grado, oltre a Mirandola, di offrire un servizio locale di buon livello e anche di fungere da positiva competizione con i poli attrattivi maggiori interni ed esterni all’area. Questa ricchezza di policentrismo non va penalizzata, anzi appare come un punto di forza da rinsaldare. Al riguardo appare fondamentale puntare nei paesi al rafforzamento della pluralità delle attività (artigianali, culturali, di ritrovo e ristoro, ecc.) e all’ampliamento della gamma delle merceologie e dei servizi, affrontando anche il problema dello sviluppo di medie superfici in aree idonee (ovvero con buona accessibilità e parcheggi) all’interno o in adiacenza ai centri storici. Da rafforzare è anche la presenza di medi specialisti nel comparto non alimentare, specie per quanto riguarda alcune categorie di prodotto (ad esempio i giocattoli). 

Per le grandi strutture sembra invece opportuno privilegiare localizzazioni integrate e selettive. Del resto l’opportunità di operare una selezione più mirata delle aree strategiche per lo sviluppo del commercio di attrazione è oggi offerta anche dall’impostazione condivisa delle problematiche urbanistiche propria di diversi comuni dell’area. L’ottica intercomunale è senz’altro di fondamentale importanza sia per le questioni di armatura infrastrutturale del territorio sia per le reti di servizio, certamente per definire scelte appropriate in tema di commercio di attrazione. 

  3.2.2 - L’ambito del Frignano

Punti di forza della realtà montana del Frignano sono da un lato lo sviluppo di attività produttive e di residenti nei comuni più prossimi alla pianura, dall’altro la spiccata vocazione turistica, specie delle zone di crinale e comunque delle aree che sono riuscite, anche attraverso eventi ed animazione culturale, a dilatare la stagionalità dei flussi e a trasformarla in un apporto permanente di visite contribuendo a vivacizzare i paesi e ad alimentare le reti di servizio, compresa  quella commerciale.

La situazione della rete commerciale, incentrata sulle piccole strutture e sull’offerta integrata dei paesi (mercati, esercizi specializzati, qualche media superficie), è considerata positivamente ma la crisi dei consumi e la competizione delle altre aree si fanno sentire.

Come tutta l’area montana modenese, il Frignano sconta le difficoltà di tenuta del servizio di vicinato, specie nelle piccole località sparse e nelle frazioni minori. Gli elevati livelli di evasione sia all’interno, in particolare verso Pavullo, sia all’esterno (verso i centri di servizio di fondovalle del modenese e, in qualche caso, anche del bolognese) sono il segno di un malessere che ha però anche ragioni obiettive. La difficoltà dei piccoli esercizi commerciali a sopravvivere in realtà abitative di modesta dimensione sta creando in montagna aree a rischio di desertificazione del servizio; sono aree dalle quali diventa inevitabile convergere su altre zone per cercare livelli adeguati di servizio; ovviamente l’accentuata mobilità per acquisti favorisce soprattutto le grandi strutture di fondovalle.

La capacità dei paesi di frenare e drenare questo fenomeno di evasione è favorita dalla presenza di gamme ampie di servizio, dall’efficacia dei mercati e delle medie strutture, mentre la capacità del commercio di attirare turisti è frutto della presenza di attività specializzate e pregiate, in specifico nella commercializzazione di produzioni tipiche locali. Deve essere favorita anche dall’adozione di orari e calendari di apertura degli esercizi idonei per la clientela degli escursionisti.

Pavullo esercita in misura notevole la funzione di polo zonale, ruolo che sarà ancor più accentuato una volta completato l’insediamento della Campanella (già programmato nel 2.000), nel quale sono previste alcune medie superfici. Quest’area, benché suscettibile di diventare notevolmente attrattiva anche per la presenza di medie strutture alimentari, non sembra possa essere configurata, nelle caratteristiche attualmente programmate, come “polo funzionale”. La forza commerciale di Pavullo resta ancorata alla complessità dei servizi offerti, piuttosto che alle grandi dimensioni.

Il potenziamento della polarità complessiva di Pavullo, l’unica della montagna in grado di  competere con i poli di pianura, appare un fattore positivo, essenziale per evitare eccessi di mobilità per acquisti dalla montagna verso i centri di fondovalle. In questo senso una ipotesi di ulteriore diversificazione della gamma dei servizi non sembra da trascurare; in particolare nel comparto non alimentare la dotazione di superficie, specie per quanto concerne le strutture di maggior dimensione, appare limitata e un adeguamento della presenza di medie strutture potrebbe favorire il permanere di maggiori quote di consumo in montagna.
Tuttavia l’attenzione principale in montagna non potrà che focalizzarsi sui rischi di mancanza del servizio nelle località minori. Le misure a sostegno del settore in montagna per la valorizzazione di borghi, strade e piazze, già operanti con la legge regionale 41/’97 e attraverso i fondi europei dell’Obiettivo 2, dovranno perciò essere particolarmente dedicate alla concreta realizzazione di esercizi polifunzionali e altre misure in favore delle aree a rischio di desertificazione del servizio individuate dai Comuni, utilizzando a tal fine le possibilità offerte dalla nuova legge regionale sui pubblici esercizi. La funzione di ritrovo e le attività di somministrazione possono essere infatti l’elemento cardine, dal punto di vista della tenuta sul mercato, di “servizi polifunzionali” che comprendano anche la vendita dei generi di prima necessità. 

E’ un ragionamento, questo, che, come già sottolineato, accomuna non solo il Frignano ma tutte le realtà montane della provincia.

  3.2.3 - L’ambito di Carpi

L’ambito di Carpi, in relazione alle pregresse limitate dotazioni di strutture commerciali di attrazione, è quello che dal 2.000 ha ospitato le previsioni di sviluppo più consistenti ed è anche l’area che ha visto in questi anni un effettivo avanzamento nell’attuazione, in specifico per quanto concerne la previsione più rilevante a livello provinciale, ovvero il nuovo centro commerciale di Carpi, certamente da annoverare, una volta completato, fra i “poli funzionali” a prevalente valenza commerciale della provincia. A Carpi è stata infatti programmata nel 2000 una superficie territoriale per grandi strutture alimentari e non alimentari di oltre 33 ettari che ospiteranno quasi 17.610 mq. di superficie commerciale, compresa una grande struttura mista, tipo ipermercato, di livello superiore.

Oggi l’ambito di Carpi non attira consumi dall’esterno (se non per la presenza di magazzini di vendita diretta dei produttori) e cede quote significative di acquisto alle zone limitrofe, specie all’area di Modena (ma anche a Mirandola). Occorrerà dunque attendere l’entrata in esercizio del nuovo centro commerciale per riscontrare l’effettivo grado di mutamento delle abitudini di acquisto. In parallelo occorre considerare che la capacità di attrazione del centro storico di Carpi sarà stimolata dagli interventi previsti per la riqualificazione dell’asse commerciale centrale della città; analogamente appare importante il ruolo delle medie superfici nelle aree centrali, di cui occorre programmare un inserimento più articolato e meno ripetitivo, specie sul versante non alimentare.

Altre realtà commerciali poste nelle zone adiacenti potranno giovarsi del rinnovato motore attrattivo costituito dal programmato centro commerciale: innanzitutto lo stesso importante aggregato commerciale del centro di Carpi, fra l’altro piuttosto vicino al nuovo insediamento, e poi anche altre opportunità insediative poste sulla viabilità principale di accesso al nuovo magnete, ivi comprese alcune aree limitrofe situate in comune di Soliera, il cui utilizzo per medio-grandi e grandi strutture comporta però un preventivo indispensabile miglioramento delle soluzioni viabilistiche e per l’accesso.

  3.2.4 - L’ambito di Modena

L’ambito zonale di Modena comprende i poli di attrazione commerciale e di servizio più importanti della provincia, come è del resto naturale per una zona che è al centro del reticolo infrastrutturale provinciale e che ospita parte rilevante della popolazione e delle attività economiche del territorio.

Il principale “polo funzionale” è certamente quello integrato alla zona Bruciata-Cittanova a ridosso del casello di Modena nord dell’autostrada A1; il polo comprende il centro commerciale “Grandemilia” (superficie territoriale di oltre 20 ettari comprensiva di una grande struttura mista, tipologia ipermercato, di livello superiore), indubbiamente il principale magnete per acquisti della provincia, ma comprende anche il centro fieristico e altre importanti strutture di servizio esistenti e di progetto. La capacità di attrazione del polo è già oggi notevolissima. Il magnete commerciale non può però essere considerato isolatamente dalle restanti strutture attrattive. Le dimensioni ingenti delle aree e l’articolazione ampia delle funzioni coinvolte sono caratteristiche tali da richiedere una definizione complessiva del “polo funzionale”, con un’ottica pianificatoria intersettoriale che consideri l’insieme delle funzioni e delle problematiche infrastrutturali, al di là del pur fondamentale ruolo attrattivo delle strutture commerciali. In questo contesto può essere ipotizzato l’inserimento di alcuni grandi specialisti non alimentari.

Altri importanti “poli funzionali” a prevalente caratterizzazione commerciale sono le aree del centro commerciale “I Portali” (quasi 11 ettari di superficie territoriale, con la presenza di una grande struttura di livello superiore, tipo ipermercato) e quella del centro commerciale “La Rotonda” (superficie territoriale di oltre 7 ettari con la presenza di un ipermercato, grande struttura di livello superiore), tutte realtà già insediate da diverso tempo.

L’assetto della rete di Modena ha assunto, fin dai primi anni ‘90 (connotati da un ingente sviluppo delle medie e grandi strutture), una fisionomia dicotomica; al tradizionale polo di servizi urbano, ancorato al centro storico modenese, sono venuti a giustapporsi, a cominciare dagli anni ’80, i nuovi centri commerciali periferici fino a creare una robusta alternativa, tanto che nei comportamenti di consumo sono ormai i centri periferici ad evidenziare, nei confronti della restante provincia, un ruolo attrattivo assai più esteso e corposo di quello del centro storico.

Questa prevalenza della periferia nelle quote di convergenza si conferma nonostante gli sforzi notevoli di rilancio del centro storico e pur in presenza di una qualificazione notevole dell’offerta e di un buon livello di gradimento dei cittadini, specie per quanto concerne lo shopping nelle strade del centro. Il prevalere dei centri periferici è stato in una prima fase motivato dagli acquisti alimentari (ai quali spesso corrispondono spese voluminose e, di conseguenza, l’esigenza di accessi  motorizzati e di grandi, comodi parcheggi), mentre più di recente si segnala un ruolo rilevante anche delle strutture specializzate di ampia dimensione, specie nel comparto dei generi innovativi e tecnologici (oggi praticamente l’unica merceologia ancora a consumi crescenti).

Sono molteplici le difficoltà dei centri storici (e aree urbane limitrofe) in tutti i paesi e le città, Modena compresa, a fornire adeguate soluzioni di accesso (a cominciare dai mezzi pubblici) e di parcheggio. Difficile anche creare soluzioni localizzative ottimali per strutture almeno di media dimensione che possano contribuire a richiamare afflussi per acquisti massicci e soprattutto costanti nel corso della settimana e dell’anno verso gli assi commerciali della città e dei paesi.

L’incremento di capacità attrattiva verso la città e i paesi è frutto della profondità dell’assortimento merceologico e tipologico (mercati su suolo pubblico, diverse tipologie di esercizi, insegne molteplici), della qualità dei prodotti/servizi e della competitività (rapporto valore e prezzo) dei prodotti offerti, ma è frutto anche della complessiva attrazione, accessibilità e piacevolezza dei centri, del permanere di residenti e quindi delle politiche integrate di riqualificazione urbana.

La frequenza di afflusso nei centri storici è fortemente condizionata anche dalla presenza di servizi commerciali ad utilizzo costante e ravvicinato nel tempo, come, ad esempio, l’acquisto di generi  alimentari freschi. Più in generale occorre valorizzare nei centri storici i luoghi e potenziare la presenza dei servizi ad elevata frequentazione e, in specifico, appare cruciale la densità e il prestigio del calendario delle iniziative e degli eventi. Sono politiche integrate che da anni trovano applicazione nella maggior parte dei comuni del modenese; politiche il cui effetto positivo è però condizionato dal proliferare dei centri periferici: la programmazione deve perciò evitare che lo sviluppo della grande distribuzione assuma una posizione dominante determinando uno schiacciamento della capacità di attrazione dei centri storici. 

Nel 2000, dopo un pluriennale ciclo espansivo dell’economia e dopo un periodo di massicce aperture di medie e grandi strutture commerciali (fra cui, per l’appunto, il centro commerciale Grandemilia, uno dei maggiori della regione), la programmazione definita con la Conferenza provinciale fu assai cauta nelle nuove previsioni, specie nel comune di Modena, dove le nuove opportunità di urbanistica commerciale furono limitate ad una selezionata lista di aree con ammissibilità delle sole medio-piccole strutture. Solo nel centro storico modenese sono in teoria ammesse ulteriori grandi strutture, ma in questo caso occorre da parte pubblica predisporre soluzioni apposite che considerino, oltre alla fattibilità normativa, anche tutti gli aspetti localizzativi, infrastrutturali (accessibilità con mezzi privati e collettivi, parcheggi, qualità insediativa) e di costo che rendano effettivamente possibile la creazione di nuovi insediamenti commerciali complessi in area centrale.

La scelta del 2000 di porre argine alla grande distribuzione a Modena si inquadra in questo contesto di freno della dilatazione periferica dei grandi centri di vendita per favorire un riequilibrio attraverso il rilancio del centro storico, ormai a rischio di soccombere nel dualismo venutosi a determinare. Le politiche attive di valorizzazione dei centri storici che hanno trovato applicazione a Modena, come nella maggior parte dei comuni dell’area (grazie anche alla legge regionale 41/’97), hanno cercato di operare anche in positivo qualificando le aree di servizio tradizionali, poiché non basta porre argini alle grandi strutture quando i consumatori si dimostrano sempre più esigenti e mobili nei loro comportamenti di spesa. I limiti all’ingresso di nuove medio-grandi e grandi strutture non possono che essere considerate misure transitorie, utili per favorire le politiche attive e gli sforzi di rilancio degli ultimi anni: i progetti di qualificazione di strade, piazze e assi commerciali delle aree urbane. 

Occorre però prendere atto che le positive iniziative di rivitalizzazione si rivolgono ad un commercio delle aree centrali ormai basato fondamentalmente sullo shopping, sulla vendita di beni personali e di articoli per l’abbigliamento. La specializzazione in articoli di vestiario e personali di molte  strade del centro, se da un lato può essere una trasformazione positiva poiché conferisce continuità ai percorsi commerciali, d’altro canto rischia però di produrre un assetto univoco, una sorta di omologazione completa delle aree centrali che ne limita le potenzialità, specie nei confronti di quella parte di pubblico che oggi si dimostra poco interessata allo shopping. Il mantenimento di un ampio ventaglio nelle specializzazioni non alimentari, ma anche il rilancio del commercio alimentare nei centri storici e la presenza più articolata di medie superfici, magari localizzate in connessione con nodi della mobilità collettiva e con adeguati parcheggi, possono essere fattori positivi per aumentare il tasso di frequenza e per recuperare categorie di utenti oggi disabituate all’uso commerciale della città. 

Nell’ambito sovracomunale di Modena le problematiche del comune capoluogo di provincia si inseriscono all’interno di un contesto territoriale nel quale convivono situazioni e problematiche differenziate. Modena non esaurisce certo le problematiche dell’ambito, anzi, per certi versi le restanti situazioni si presentano in modo speculare rispetto all’assetto del polo di servizi della città. Da un lato c’è infatti una notevole dipendenza di tutto l’ambito, compresi i sub-ambiti di Castelfranco e Bomporto, da Modena, intesa però principalmente come Modena – periferia: sono cioè i centri commerciali periferici (collocati fra l’altro in posizioni strategiche per raccogliere il convergere di ampia parte dei residenti della provincia) a drenare il massimo di consumi in uscita dai comuni dell’hinterland.

Si registra però, d’altro lato, una certa difficoltà del centro storico di Modena a fare presa su un bacino d’utenza ampio, ma questo fenomeno può essere letto anche a rovescio: come competizione positiva fra diversi centri storici e come capacità crescente dei paesi di soddisfare le esigenze di una larga fetta di popolazione residente. Le indagini evidenziano gravitazioni per acquisti significative verso il centro storico di Modena soprattutto per lo shopping, i servizi rari, l’acquisto di articoli di abbigliamento e personali, una attrazione che si esercita in particolare sulle realtà dell’ambito zonale più deboli nell’offerta di questi tipi di servizio. Dai paesi più attrezzati, invece, le gravitazioni verso il centro di Modena si affievoliscono.

Del resto la competizione territoriale negli ultimi anni si è allargata; sono ormai significative le quote di evasione verso altre province, in particolare verso il bolognese (ad esempio per l’acquisto in grandi specialisti non alimentari di prodotti tecnologici, articoli per la casa, ecc.).  La mobilità della popolazione può creare però anche delle opportunità positive, ad esempio in chiave di valorizzazione turistica del territorio. Occorre perciò porre con più insistenza l’obiettivo di una crescita delle forme di escursionismo e turismo che possono essere attratte dai centri storici e dalle produzioni tipiche modenesi (a cominciare dalla gastronomia e dai percorsi legati ai “motori”); oggi esiste una compenetrazione crescente fra mobilità nel tempo libero e mobilità per acquisti e non c’è motivo perché centri storici davvero straordinari, come quelli presenti nel territorio modenese, non possano puntare a competere in modo vincente con le fasulle ambientazioni antiche dei villaggi outlet. Certo il problema dei parcheggi non può essere trascurato: è infatti questo il fattore di vantaggio più eclatante (spesso assai più del prezzo) a disposizione degli insediamenti commerciali esterni ai perimetri urbanizzati. Ma anche negli ambiti urbani si può intervenire. La realizzazione in punti strategici per l’accesso ai centri storici di adeguati parcheggi rappresenta un passo decisivo per il loro rilancio commerciale, come segnalato ripetutamente dagli operatori e dalle associazioni di categoria.

Nell’ambito zonale di Modena sono presenti anche una serie di medio-grandi e grandi strutture non alimentari, diverse situate nella periferia di Modena e alcune collocate anche fuori dal comune di capoluogo di provincia. Da citare per dimensioni la grande struttura collocata a Sorbara di Bomporto lungo la strada Ravarino-Carpi e quella di Campogalliano situata a ridosso del casello autostradale; inoltre a Castelfranco Emilia sono presenti grandi strutture sia di tipo alimentare sia non alimentari. La capacità attrattiva di queste strutture non appare però tale da configurare veri e propri “poli funzionali”.

Da notare invece che i due sub-ambiti di Castelfranco Emilia e soprattutto di Bomporto sono aree che manifestano un notevole dinamismo demografico. Da questo punto di vista è evidente che i problemi di adeguamento della rete commerciale, anche per quanto riguarda il commercio di vicinato, sono da considerare con grande attenzione.

Nell’ambito sovracomunale di Modena le potenzialità residue, a seguito delle scelte del 2000, di insediamento di medio-grandi e grandi strutture commerciali sono assai differenziate. Modena comune, come già richiamato, non dispone di aree non solo per grandi ma neppure per medio-grandi strutture; un vincolo generalizzato forse eccessivo, stante la crescita di offerta e competitività di altre aree regionali ed extraregionali. Negli altri comuni dell’ambito si riscontrano notevoli potenzialità insediative nel comparto non alimentare: per le grandi strutture a Soliera (più di 9 ettari) e a Bastiglia (1,5 ettari); per le medio-grandi a Soliera (97 ettari), a Castelnuovo Rangone (47 ettari) e anche, con previsioni più circoscritte, a Bastiglia (4 ettari) e a San Cesario sul Panaro (2,5 ettari).

Quanto alle medio-grandi strutture alimentari e non alimentari (previsione congiunta), le sole potenzialità insediative si riferiscono al comune di Campogalliano (5 ettari). A Formigine la disponibilità riguarda invece congiuntamente le medio-piccole strutture alimentari e le medio-grandi non alimentari (6 ettari).

Da notare, fra i comuni con potenzialità insediative per medio-grandi e grandi superfici, oltre alla già analizzata situazione di Modena, anche le limitazioni di Castelfranco Emilia e di Bomporto, comuni che già però ospitano strutture di questo tipo.

Rispetto ad una articolazione così variegata delle previsioni, un ripensamento appare necessario non solo per Modena ma in tutti i comuni. In generale è opportuno che si esamini il rapporto fra centri storici e centri periferici. Ci sono poi realtà di notevole portata economica e residenziale come Castelfranco Emilia e Formigine che necessariamente si pongono il problema di creare un assetto della rete più complesso e che meglio corrisponda alle esigenze di acquisto dei residenti nel comune e nelle località confinanti.

Formigine, in specifico, si trova a vivere nella doppia veste di area residenziale a ridosso della città di Modena e corollario dei poli produttivi di Sassuolo, Fiorano e Maranello; l’essere collocata a cavallo fra queste spinte plurime rende questa realtà particolarmente dinamica dal punto di vista insediativo ed abitativo; ciò comporta nel medio termine anche la necessità di predisporre risposte più robuste e integrate dal punto di vista dell’offerta commerciale, tenendo conto dell’espansione in corso in tutto il settore urbano a sud della città di Modena. 

L’individuazione precisa delle scelte di urbanistica commerciale in tutti i comuni è inoltre necessaria per fare chiarezza sulle normative e anche per evitare di trovarsi di fronte ex post a situazioni che tendano a travalicare di fatto, con artifizi, le previsioni.

  3.2.5 - L’ambito della Valle del Panaro 

L’ambito della valle del Panaro comprende una parte di territorio pedecollinare incentrata sul polo di servizi di Vignola e la Comunità Montana di Zocca, territorio collinare e montano in crescita di residenti ma dal quale la popolazione tende per svariati motivi (per lavoro, affari, studio, svago e, ovviamente, anche per acquisti) a gravitare verso i centri di servizio di fondovalle. Esiste però anche un rilevante fenomeno inverso di frequentazione delle colline, specie nei fine settimana e per ragioni di svago, turismo e di attività nel tempo libero; i prodotti tipici locali possono, a loro volta, essere motivo di visite e occasione di acquisto. Importante, al riguardo, appare la specializzazione del calendario e degli orari delle attività commerciali in relazione anche al palinsesto degli eventi culturali e turistici che animano le varie parti del territorio.

Ci sono località collinari fortemente attrattive nei fine settimana che valorizzano, in queste giornate, anche l’offerta commerciale. Si possono inoltre citare anche casi di medi esercizi di fondovalle aperti la domenica che svolgono una funzione integrativa dell’attrazione delle colline. La coerenza fra tipologia e tempistica dei flussi di mobilità in ingresso verso il territorio della valle del Panaro e modalità di apertura degli esercizi può essere un fattore propulsivo efficace per strutture commerciali e località turistiche del territorio, un modo per attrarre visitatori e consumatori dalle aree di pianura modenesi e bolognesi, rovesciando, almeno in parte, una tendenza negativa in atto.

L’ambito della valle del Panaro registra infatti da sempre una notevole evasione verso l’area di Modena, specie dai comuni più prossimi al capoluogo di provincia; negli ultimi anni però questo è anche l’ambito della provincia che più ha scontato il rapidissimo incremento di offerta in grandi strutture commerciali avvenuto nel bolognese, specie sulla direttrice bazzanese (da Bazzano a Casalecchio di Reno). Le ragioni sono riconducibili alla vicinanza fra le due aree, a scambi tradizionalmente intensi e anche al miglioramento in corso dei sistemi di mobilità (ad esempio la riapertura della ferrovia Vignola – Bologna con fermate presso importanti centri di servizio nel bolognese, così come la realizzazione in corso della nuova viabilità primaria pedemontana, già completata in alcuni tratti verso Bologna).

In una fase di crescita significativa di residenti, la cessione rilevante e crescente nel commercio di quote di mercato significative ad altre aree comincia ad essere avvertita con preoccupazione dagli operatori e dalle istituzioni locali. Ci si interroga sui motivi di questa perdita di competitività. Fra le spiegazioni plausibili si affaccia anche l’ipotesi che l’eccessiva cautela in passato nelle previsioni e, come conseguenza, gli stretti limiti dimensionali delle realizzazioni pregresse abbiano finito per rendere meno attrattiva la capacità di servizio locale. Non si è riusciti cioè a creare un sufficiente filtro rispetto alle frequenti evasioni dei consumatori verso grandi strutture esterne all’area.

In particolare il centro commerciale “I Ciliegi” non ha potuto nei suoi 15 anni di vita acquisire pienamente e soprattutto mantenere, a fronte di nuove ben più corpose aperture (i grandi centri con ipermercati di livello superiore, oltre i 4.500 mq. di vendita), un ruolo di rilevanza primaria per tutta l’area. Ciò sia a causa della collocazione esterna all’area centrale di Vignola del centro commerciale (posizionato in relazione ad una nuova viabilità primaria pedecollinare che ha tardato a completarsi), sia per dimensioni modeste del “magnete” rispetto ai competitori (una struttura mista di 2.550 mq. di vendita, ovvero appena sopra la soglia dei medio-grandi esercizi, identificata come supermercato piuttosto che come ipermercato da gran parte della clientela), sia per parzialità del livello di integrazione (ad esempio la mancanza di medi e grandi specialisti non alimentari). Questo centro (con i suoi 4.018 mq. di superficie di vendita complessiva) resta di fatto una via di mezzo fra una struttura locale e una struttura di rilevanza zonale, poiché da un lato si presenta, per localizzazione, staccato dal polo di servizi urbano faticando così a creare sinergie con la città di Vignola, mentre dall’altro non ha dimensioni sufficienti per fungere da magnete per tutto il territorio della val Panaro dovendo competere con ben più robusti centri commerciali esterni all’ambito. Non è forse un caso che il lotto su cui sorge il centro commerciale resti (con 13.122 mq.) al di sotto della soglia di 1,5 ettari individuata dalla Regione come discriminante fra interventi di rilevanza territoriale ampia e interventi di importanza locale.

Inoltre anche le previsioni assai caute del 2000, specie nei comuni maggiori (a cominciare da Vignola che ha previsto solo spazi per lo sviluppo di medio-piccole strutture e quasi solo per il comparto non alimentare), se da un lato hanno favorito il rilancio dei centri storici, sono state in qualche caso un freno allo sviluppo e anche allo stesso ammodernamento della rete esistente. Gli unici Comuni che avevano previsto aree per strutture non alimentari di grande dimensione (Marano sul Panaro impegnando 10,5 ettari) e di medio-grande dimensione (ancora Marano con 3,2 ettari e Castelvetro con 2,2 ettari) non hanno concretamente intercettato nuovi investimenti, mentre in altri contesti, per converso, alcune attività commerciali si sono trovate a fare i conti con limiti all’ampliamento e al trasferimento di sede. Sulla base di questi segnali è stato paventato il “rischio di una persistente ingessatura” dell’esistente che renda più difficile la tenuta competitiva.

Largamente positive in questi ultimi anni nell’ambito dei comuni della valle del Panaro sono invece le esperienze di valorizzazione dei centri storici; l’impegno dei Comuni e delle categorie è stato ampio e i risultati rimarchevoli. Nei comuni dell’ambito della val Panaro sono stati generalmente ben utilizzato i fondi della legge regionale 41/’97. Semmai se ne lamenta l’insufficienza e si teme che possano essere messi a rischio dalle restrizioni di bilancio.

Gli investimenti in politiche integrate di riqualificazione urbana hanno conferito ai centri storici una maggiore capacità di attrazione agevolando gli sforzi in direzione della qualità dell’accoglienza e dei servizi. Da citare esperienze particolarmente significative come quelle di Vignola che ha riqualificato l’area centrale, sta edificando un parcheggio interrato in pieno centro e punta a realizzare, attraverso una Società di Trasformazione Urbana creata appositamente, una serie di interventi di grande portata per migliorare l’appeal del centro, rifunzionalizzare edifici e spazi urbani e ottenere così una migliore fruibilità culturale e commerciale delle aree centrali di Vignola.

Da segnalare anche il caso di Spilamberto dove il Comune ha acquisito la Rocca e ha limitato i cambi d’uso nelle strade centrali per favorire il mantenimento del commercio insidiato da attività con più mezzi finanziari per l’utilizzo dei contenitori (come le banche o le assicurazioni il cui invasivo insediarsi lungo gli assi commerciali spesso svilisce la continuità dei percorsi shopping). 

Da notare anche il progressivo recupero di borghi e di centri collinari oggetto di attenzione e di progetti di valorizzazione miranti a stimolare il consolidamento dei flussi di visite, con notevole successo, specie nei fine settimana. 

Resta però aperto il problema di una maggiore e migliore integrazione fra medie superfici e centri storici. Sono già stati segnalati i limiti di una separazione fra aggregati consolidati e nuovi nuclei di servizio, specie se questi ultimi non sono a corredo di espansioni abitative importanti oppure non dispongono di una autonoma forte capacità attrattiva.

L’integrazione delle medie strutture nei centri abitati, magari a ridosso dei centri storici e degli assi commerciali per lo shopping, può segnare una inversione di tendenza importante nel confronto competitivo fra paesi e grandi insediamenti commerciali esterni. La mancanza nei centri di talune funzioni e attività di servizio è fonte di un tendenziale depauperamento complessivo; in specifico le medie strutture di vendita sia di articoli non alimentari specializzati, ma anche di generi alimentari, possono aumentare in modo sensibile la capacità concorrenziale dei paesi riducendo anche le evasioni verso i grandi centri commerciali. Nei comportamenti di consumo più recenti risulta infatti il persistere di una frequentazione notevole delle medie strutture di prossimità, considerate competitive in termini di rapporto qualità/prezzo anche in relazione al costo e tempo crescente degli spostamenti verso le grandi strutture. Aspetti, questi ultimi, ormai valutati con notevole attenzione da parte delle famiglie.

Infine da sottolineare che anche in questo territorio, soprattutto nelle parti più montuose e negli insediamenti sparsi, si registrano difficoltà di tenuta del presidio locale dei servizi commerciali di prima necessità, fenomeno già commentato per quanto concerne il vicino Frignano e che rimanda all’esigenza di sperimentare l’attuazione di “servizi polifunzionali” nelle aree ormai prive di attività commerciali.

  3.2.6 - L’ambito della Valle del Secchia

L’ambito zonale della valle del Secchia comprende sia le zone della Comunità Montana Ovest di Montefiorino sia i comuni di fondovalle dei distretti delle ceramiche e dei motori. La zona pedecollinare è molto sviluppata economicamente, in particolare in relazione alla massiccia presenza di queste attività produttive, tanto da incidere positivamente sull’economia di un vasto intorno territoriale, coinvolgendo anche tanta parte delle aree collinari e montane, zone dalle quali gravita un pendolarismo sia per ragioni di lavoro e studio, sia per acquisti.

Storicamente è Sassuolo a fungere da principale polo di servizi per il territorio della valle del Secchia, comprese parti non marginali del territorio reggiano. L’assetto robusto della rete di vendita è frutto di componenti diverse: alla forte tradizione commerciale della città e del suo centro storico (il mercato, le piazze, le strade dello shopping, le attività specializzate, i prodotti tipici, le fiere di ottobre), si sono affiancate una serie di grandi strutture notevolmente attrattive collocate a corona del centro di Sassuolo. 

La principale fra queste grandi strutture è insediata nel centro commerciale Panorama che può contare su un’area di oltre 9,3 ettari. Le notevoli dimensioni del lotto, la presenza di una grande struttura mista e di medie superfici, assieme alla notevole capacità attrattiva, sono caratteristiche tali da definire quest’area di servizi commerciali come “polo funzionale”.

Altre strutture di notevoli dimensioni sono sorte anche nei comuni limitrofi, a conferma dell’interesse da parte delle catene commerciali per una zona che continua complessivamente a crescere economicamente e, grazie all’immigrazione, anche demograficamente.

La competizione delle grandi strutture non sembra però aver debilitato il centro storico di Sassuolo che continua ad esercitare un rilevante richiamo per un vasto pubblico anche grazie agli interventi di riqualificazione del centro (area del mercato compresa) e ad un indubbio dinamismo da parte delle piccole e medie imprese commerciali insediate nell’area centrale. Le ulteriori aree investite da progetti di riqualificazione urbana (con recupero di contenitori e previsione di nuovi parcheggi) potranno ulteriormente consolidare il ruolo commerciale della città.

L’impegno assiduo per il rilancio dei centri storici è del resto una esigenza e una caratteristica dell’azione degli ultimi anni in tutta l’area: è un territorio che ha vissuto un ciclo di intenso sviluppo industriale ma che ha bisogno oggi di far leva anche sull’immagine e sulla qualità degli assetti urbani valorizzando l’identità di luoghi, come Maranello, noti ovunque.

Sassuolo, Fiorano e Maranello costituiscono ormai un aggregato urbano pressoché continuo che conta 45.000 addetti e oltre 70.000 abitanti che diventano oltre 100.000 se si considera anche Formigine, realtà certo più orientata per gli acquisti verso Modena, ma la cui espansione urbana sfiora ormai in più punti il tessuto urbano dei tre comuni. Sono aggregazioni, quelle appena descritte, tali da richiedere una programmazione congiunta dello sviluppo dei servizi commerciali di questa “città”. La prospettiva di maggior qualificazione e integrazione degli assetti di questi aggregati urbani in via di assemblaggio rende più concreta la previsione di un potenziale nuovo “cuore urbano” a cavallo fra Sassuolo e Fiorano che punti a ristrutturare l’attuale presenza di medie e grandi strutture (già cospicuamente presenti nel comparto alimentare) e a potenziare l’offerta non alimentare avendo come riferimento sia un bacino d’utenza intercomunale di vicinato assai popoloso, sia un ragguardevole bacino allargato (che raccoglie la vallata del Secchia spaziando anche nel reggiano).

Dimensioni ragguardevoli che spiegano l’assidua attenzione per questa zona da parte di diverse catene commerciali  interessate a consolidare la loro presenza proprio in relazione al vasto bacino d’utenza interprovinciale che, in particolare dalle montagne, gravita su questo polo urbano complesso.

Nella vicina collina alcuni comuni sono in netta crescita demografica, ma si tratta di piccoli centri che non dispongono di una soglia di residenti tale da consentire sviluppi per un commercio di attrazione. Per converso sono diverse le località in quota che puntano sull’escursionismo e sul turismo dei fine settimana e che stanno tentando di rilanciare commercio e centri storici per migliorare il servizio ai residenti e ravvivare l’interesse dei visitatori. Come per le altre realtà montane, anche qui è però da monitorare la “tenuta” del piccolo commercio; anche in queste montagne si teme la desertificazione dei servizi di prima necessità nelle località minori, pericolo a cui i Comuni possono far fronte selezionando i punti in cui sperimentare l’introduzione di “servizi polifunzionali”.

Facendo riferimento alle scelte di programmazione del 2000, nell’ambito della valle del Secchia le aree con potenzialità residue per l’insediamento di medie e grandi strutture sono quasi esclusivamente riservate a medio-piccole strutture, in larga misura solo per merceologie non alimentari. 

L’unico comune nel quale è presente un’ampia previsione per medio-grandi strutture (alimentari e non alimentari) è Fiorano Modenese (36 ettari); nello stesso comune è inoltre disponibile un’area di mezzo ettaro in cui sono ammesse medio-piccole strutture alimentari assieme a medio-grandi esercizi non alimentari.

Come si può notare, nel 2000, dopo una fase di sviluppo della grande distribuzione, fu usato un criterio di programmazione limitativo, almeno per quanto riguarda le grandi strutture, ma anche le medio-grandi (con l’eccezione, appunto, di Fiorano).

Dovendo far fronte a una sempre più agguerrita competizione esterna, questa fase di programmazione restrittiva non sembra procrastinabile per altri cinque anni. Dopo un periodo di limitazione dello sviluppo, oggi sono in discussione prospettive di ampliamento delle strutture esistenti (da assoggettare però a precisi criteri di verifica dell’inserimento territoriale) e ipotesi di apertura di nuovi spazi per il completamento della gamma dell’offerta di strutture di attrazione, specie sul versante non alimentare, oggi in parte carente. Occorrerà però, data la vicinanza e la progressiva integrazione dei comuni maggiori, concertare le scelte a livello intercomunale e procedere comunque con cautela, visto il livello già elevato delle dotazioni di grandi strutture miste e la parallela inderogabile esigenza di favorire un ulteriore processo di qualificazione e rilancio dei centri storici.

  3.2.7 - Il territorio montano

Relativamente al territorio montano, oltre alle specifiche verifiche in sede di ambito sovracomunale (Frignano, valli del Panaro e del Secchia), è stato effettuato, come già ricordato, un ulteriore approfondimento che ha portato alla redazione degli indirizzi riportati nel capitolo seguente.

4 - Indirizzi per la promozione e lo sviluppo delle attività commerciali in territorio montano
4.1 - Premessa

La rete degli esercizi commerciali nelle aree rurali e in montagna, oltre a fornire un servizio, ha una valenza sociale per la comunità locale e di presidio del territorio.

La Provincia di Modena considera obiettivo prioritario la salvaguardia del servizio commerciale, in particolare alimentare, nei Comuni e nelle frazioni in area montana. Le problematiche del commercio in montagna sono state oggetto di uno specifico approfondimento nel Documento Preliminare. Infatti, benché dal quadro conoscitivo emerga un buon livello medio di servizio commerciale, le caratteristiche degli insediamenti nel territorio della montagna modenese, che vedono un’elevata presenza di popolazione in frazioni, centri minori e case sparse, implica la necessità di salvaguardare il servizio commerciale, in particolare di prodotti alimentari e non alimentari di largo consumo, alla popolazione residente in area montana, con particolare riferimento a quella insediata in frazioni e centri minori a rischio di desertificazione del servizio. 

A tal fine, la Provincia di Modena ha attivato un apposito gruppo di lavoro che ha visto la partecipazione dei rappresentanti istituzionali (Comuni montani e Comunità montane), delle categorie imprenditoriali, delle associazioni dei consumatori e di altri soggetti interessati, con il compito di formulare proposte di azioni che possano costituire indirizzi da inserire nel Piano Operativo per il Commercio.

4.2  - Azioni

Al fine di salvaguardare il servizio commerciale in area montana, sono state individuate specifiche azioni da mettere in atto in forma coordinata da parte dei diversi soggetti coinvolti, al fine di garantire l’efficacia degli interventi:

1. Consolidamento e rafforzamento della rete commerciale esistente attraverso il sistema degli incentivi

2. Promozione delle attività commerciali e di servizio nel territorio montano attraverso gli esercizi polifunzionali

3. Azioni a sostegno della mobilità collettiva della popolazione residente nelle frazioni e nei centri minori attraverso il sistema di trasporto pubblico a chiamata 

4. Estensione alle frazioni del servizio commerciale anche nella forma ambulante e tramite la diffusione del servizi di consegna a domicilio 

5. Rafforzamento delle forme di filiazione delle strutture esistenti per favorire forme di approvvigionamento a costi contenuti

6. Promozione di accordi con produttori per la distribuzione delle produzioni tipiche locali

1. Consolidamento della rete commerciale esistente attraverso il sistema di incentivazione
L’Amministrazione provinciale intende confermare l’azione già svolta negli ultimi anni di sostegno alla rete commerciale nel territorio montano attraverso gli strumenti di incentivazione. In questi anni, le scelte intraprese dalla Provincia sulla destinazione dei fondi strutturali hanno avuto come destinatarie oltre che le imprese turistiche anche il commercio nelle sue varie forme, compreso il commercio ambulante. La risposta del territorio particolarmente positiva ha consentito di finanziare tutte le richieste pervenute da una novantina di imprese, per un ammontare di Investimenti finanziati di oltre 4 milioni di euro.  Nel 2006 la Provincia di Modena destinerà una quota consistente di risorse sull’Obiettivo 2 per sostenere la qualificazione e lo sviluppo del sistema commerciale in montagna e verranno confermate le priorità per le iniziative realizzate in Comuni e frazioni sotto i 5000 abitanti, con la possibilità di assegnare specifiche priorità sui territori individuati dai Comuni montani come a rischio di desertificazione, per la trasformazione o l’apertura di esercizi polifunzionali, per il commercio alimentare.
2. Promozione delle attività commerciali e di servizio nel territorio montano attraverso gli esercizi polifunzionali

La Regione Emilia-Romagna, con la legge 14/99, ha previsto che i Comuni, nelle aree montane, rurali e nei centri minori, promuovano la presenza di esercizi polifunzionali nei quali l’attività può essere associata a quella di pubblico esercizio e ad altri servizi di interesse collettivo.

La Provincia di Modena auspica la diffusione degli esercizi polifunzionali sul territorio montano, in quanto tali interventi possono contribuire sia a scongiurare rischi di desertificazione, sia a garantire alle comunità locali standard di distribuzione e di servizi in linee con le aspettative dei cittadini, sia a potenziare la produzione di reddito valorizzando l’economia locale.

Al fine di rendere efficace la presenza di esercizi polifunzionali per il perseguimento di tali obiettivi, vengono indicate attività aggiuntive da intraprendere nei seguenti ambiti: 

· Vendita prodotti: alimentari di prima necessità e prodotti alimentari e non alimentari di largo e generale consumo

· Altre attività commerciali: pubblici esercizi / giornali e riviste / tabacchi …

· Servizi complementari alla vendita: servizio di consegna a domicilio di prodotti alimentari e non alimentari di largo consumo, con modalità definite quanto a copertura, frequenza e costi

· Altre attività economiche: artigianale compatibile sotto il profilo igienico-sanitario /informazione turistica /noleggio attrezzature per escursioni 

· Attività di servizi in convenzione (Banche, Poste, gestori telefonici, PA): servizio di connettività aperto al pubblico (telefonia, fax, Internet point) / dispensario farmaceutico/ punto di raccolta e recapito postale / sportello Bancomat / biglietteria trasporti pubblici…

Si ritiene inoltre che gli esercizi polifunzionali debbano prestare un’attenzione particolare ai temi della valorizzazione dell’economia del territorio e delle produzioni tipiche locali, e assicurare una buona accessibilità alla comunità locale. Per sostenere lo sviluppo di esercizi polifunzionali, sia attraverso la trasformazione di esercizi esistenti che attraverso nuove aperture, la Provincia di Modena, oltre a confermare tale tipologia tra le priorità di accesso agli incentivi per le imprese commerciali, intende sottoporre alla Regione Emilia-Romagna la possibilità di andare ad una definizione di polifunzionalità con riferimento agli ambiti di attività sopra elencati e con particolare riferimento ai servizi complementari di vendita.

3. Azioni a sostegno della mobilità collettiva attraverso il sistema di trasporto pubblico a chiamata 

Per favorire la mobilità collettiva, in particolare per consentire alla popolazione delle frazioni non servite di raggiungere il capoluogo ed i servizi ivi localizzati, si auspica l’estensione del servizio di trasporto collettivo a chiamata Prontobus già attivo in alcuni Comuni montani (Pavullo, Lama Mocogno e Serramazzoni), per arrivare ad una maggiore copertura del territorio, in particolare nei giorni di mercato nel capoluogo. Ciò richiederà un approfondimento da parte dell’Agenzia per la mobilità, al fine di verificare i bisogni dei territori e per l’elaborazione di una proposta da mettere a punto con i Comuni interessati.

4. Diffusione del servizio di consegna a domicilio di prodotti alimentari nelle frazioni disservite

Ad integrazione dei servizi di trasporto collettivo a chiamata, che favoriscono la mobilità delle persone, viene indicata quale strumento rendere disponibile il servizio commerciale nelle frazioni disservite la diffusione di servizi di consegna a domicilio per i generi alimentari e i prodotti di prima necessità. A tal fine, si propone alla Regione Emilia-Romagna di considerare l’esercizio di un servizio stabile di consegna a domicilio con modalità definite quale attività complementare ai fini della definizione di esercizio polifunzionale, e al conseguente accesso alle agevolazioni previste dalla normativa regionale nelle leggi di incentivazione alle imprese commerciali.

5. Diffusione di forme di filiazione delle strutture esistenti 

Una delle criticità emerse nel confronto con i soggetti interessati, che penalizza la competitività degli esercizi alimentari in area montana, sia in termini di prezzi che di freschezza dei prodotti, riguarda il problema dell’approvvigionamento delle merci, collegata alla difficile accessibilità. 

Il superamento di tale criticità, oltre a consolidare gli esercizi esistenti, attraverso un aumento della redditività ed un rafforzamento della presenza sul mercato, garantirebbe alla popolazione residente ma anche ai turisti un’offerta ampia, con caratteristiche di freschezza e a prezzi competitivi. Al fine di migliorare le condizioni di approvvigionamento degli esercizi alimentari e misti, si chiede alle associazioni imprenditoriali di farsi promotrici di azioni affinché le catene distributive applichino condizioni di particolare favore agli imprenditori commerciali che operano in area montana. 

6. Promozione di accordi con produttori per la distribuzione delle produzioni tipiche locali

La vendita di prodotti tipici locali costituisce un ulteriore elemento che va a consolidare la rete di esercizi esistenti, sia attraverso una qualificazione dell’offerta ed una sua maggiore attrattività nei confronti di residenti e turisti, sia attraverso la possibilità di contenere i costi dei prodotti, grazie a minori costi di trasporto e di intermediazione. Altri benefici indotti comprendono un minor inquinamento ambientale da trasporto, il sostegno all’economia montana legata alle attività agricole e dell’agroindustria e la salvaguardia della relativa occupazione. A tal fine, si auspica l’estensione dell’offerta di produzioni tipiche locali negli esercizi commerciali in area montana, attraverso azioni in favore della “catena corta” fra produzione e consumo, come  accordi con i produttori e centrali di acquisto coordinate. Per parte sua, la Provincia valuterà, in sede di predisposizione del Piano di sviluppo rurale, la possibilità di prevedere tra le attività finanziabili con le risorse comunitarie previste per il 2007 l’incentivazione di attività di distribuzione dei produttori agricoli nei confronti della rete commerciale esistente. 

Sostegno alle imprese commerciali in territorio montano attraverso forme di sgravio contributivo e fiscale 

Tenuto conto delle particolari condizioni di redditività in cui operano, la Provincia nell’ambito delle proprie competenze si farà carico di proporre nelle varie sedi misure atte a ridurre il carico contributivo e fiscale, anche con riferimento alla parte locale, per le imprese commerciali che operano in montagna, con particolare riferimento alle nuove imprese. 

Inoltre, l’Amministrazione Provinciale si farà promotrice, nell’attività di sostegno alle Cooperative di garanzia, di condizioni di maggior favore per l’accesso al credito agevolato per le imprese commerciali della montagna, con particolare riferimento a quelle esterne alle aree Obiettivo2. 

5 - Obiettivi prioritari della pianificazione commerciale

Dal Quadro Conoscitivo tracciato attraverso gli approfondimenti di carattere generale, dalle analisi della rete, dall’indagine sui consumi delle famiglie e sulle prospettive di investimento delle imprese sono ricavati alcuni obiettivi generali del Piano, nonché indicazioni utili anche per gli approfondimenti relativi alla Valutazione della Sostenibilità ambientale e territoriale (Valsat).

Obiettivo della pianificazione commerciale provinciale è assicurare il massimo di copertura territoriale e di qualità funzionale alla rete di vendita orientando gli investimenti verso le aree e le tipologie di servizio più carenti in modo da avvicinare ai cittadini il servizio commerciale nelle sue diverse articolazioni e da ottimizzarne l’efficacia di servizio.

Qualità del servizio da promuovere innanzitutto favorendo i processi di adeguamento delle strutture esistenti. Il fatto che in provincia di Modena risultino largamente positivi i giudizi di soddisfazione sull’attuale rete è un elemento che induce a conferire grande importanza alla valorizzazione dell’attuale tessuto imprenditoriale, con la consapevolezza, però, che occorre procedere verso ulteriori miglioramenti e che nessuna area o tipologia di servizio può oggi sentirsi al sicuro dalla concorrenza o chiudersi nell’immobilismo. Nuove insegne stanno del resto emergendo negli ultimi anni affiancando presenze commerciali ormai storiche, anch’esse, a loro volta, alle prese con strategie di rilancio e rinnovamento. In questo senso dovrà essere sia stimolato e facilitato il processo di riqualificazione del tessuto commerciale esistente, sia garantito un equilibrato spazio per nuovi format e insegne.

Aspetto saliente dell’azione pubblica diventa perciò l’armonizzazione territoriale e tipologica  delle politiche di sviluppo. In un contesto di competitività crescente fra punti di vendita e insegne, ma anche fra aree, territori, località, solo la concertazione inter-istituzionale può promuovere uno sviluppo armonico che non penalizzi singole parti del territorio provinciale e sostenga la dinamicità delle imprese valorizzando, nello stesso tempo, vocazioni e potenzialità dei diversi ambiti zonali. 

Altro obiettivo di fondo è delineare una piattaforma di scelte di pianificazione e una cornice per la programmazione commerciale che indirizzi complessivamente la rete verso il mantenimento di un corretto equilibrio fra le diverse forme di vendita e tipologie di esercizio. In una prospettiva che favorisca innovazione, dinamicità e stimoli gli investimenti delle imprese evitando però il formarsi gli eccessi di polarizzazioni della rete (a discapito delle aree più deboli) e il formarsi di tipologie dominanti per quantità di offerta, tali cioè da pregiudicare una positiva e corretta competizione fra tipi diversi di commercio.

Il rafforzamento del policentrismo della rete commerciale è il principale obiettivo di carattere generale: mira ad avvicinare ai cittadini il massimo possibile di opportunità e di opzioni di scelta per i loro acquisti. Se a livello locale in ciascun comune è opportuno che il consumatore possa scegliere fra diverse tipologie di esercizi e forme di vendita, è tuttavia principalmente nei poli ordinatori che può essere rafforzata la presenza di esercizi e complessi commerciali di rilevanza sovracomunale, in grado di esercitare una capacità attrattiva per tutto l’ambito territoriale circostante. I poli ordinatori, proprio in quanto recapito di spostamenti da tutto il territorio di riferimento per i più svariati motivi (lavoro, studio, servizi generali, cultura, sanità, tempo libero, turismo, ecc.), sono gli ambiti ottimali dove offrire opportunità di inserimento valide per grandi strutture o, comunque, per complessi dotati di forte attrattività. 

Il rilancio del commercio nei centri storici richiede una qualificata e articolata presenza di diverse forme di vendita e tipologie distributive. In particolare i mercati ambulanti possono essere fattore essenziale per richiamare “in centro” anche le fasce di popolazione che, per età e disponibilità a spendere, sono oggi le più refrattarie a frequentare con assiduità i centri storici. Inoltre la presenza di medie superfici alimentari, di negozi specializzati e mercati alimentari sono elementi indispensabili per catalizzare una attenzione costante dei consumatori sulle aree centrali; queste non possono infatti competere con successo solo facendo leva sul loro principale punto di forza attuale: lo shopping saltuario per l’acquisto di articoli personali e, in particolare, di abbigliamento.

I progetti di valorizzazione commerciale (anche in funzione dell’utilizzo degli incentivi della legge regionale 41/’97) sono strumento essenziale per perseguire gli obiettivi strutturali appena citati. Occorre però che, accanto alla riqualificazione urbana e al miglioramento dell’assetto della rete, i centri storici si dotino di progetti promozionali e di comunicazione in grado di ristabilire un dialogo costante con il largo pubblico dei consumatori. Ciò non solo a Modena o nei comuni maggiori, ma anche nei comuni più piccoli dove sono auspicabili iniziative congiunte a livello territoriale che associno diversi comuni limitrofi attorno a valori di identità condivisi e ad obiettivi di crescita della capacità competitiva commerciale, puntando non solo a limitare le evasioni per acquisti verso altri centri, ma anche a potenziare la propria visibilità e capacità di attrazione commerciale e turistica. In questo senso occorre che i processi di valorizzazione acquisiscano anche un connotato strutturale che potenzi la capacità di attrazione delle aree urbane centrali delle città e dei paesi.

Obiettivo comune degli interventi strutturali e dei progetti di valorizzazione e rilancio dei centri storici è aiutare il piccolo e medio commercio e i servizi presenti nei contesti urbani ad essere competitivi, metterli nelle condizioni migliori per esercitare una concorrenza robusta, oggi spesso appannata, nei confronti dei grandi centri commerciali. Una maggiore capacità di competere da parte del piccolo e medio commercio nei centri storici è infatti elemento di stimolo al miglioramento del servizio anche per le grandi strutture e per i centri commerciali.

Infine occorre porre con forza l’obiettivo di potenziare il ruolo del commercio nella valorizzazione delle identità dei territori e nella promozione dei prodotti tipici locali. L’attenzione crescente dei consumatori per le caratteristiche e la provenienza delle merci acquistate da un lato e, dall’altro, l’impegno assiduo delle pubbliche amministrazioni e delle categorie economiche per la valorizzazione delle peculiarità dei singoli territori della provincia stanno creando le premesse più favorevoli per il rilancio della “catena corta” nella distribuzione dei prodotti e promuovendo un più assiduo e fecondo rapporto fra le diverse tipologie distributive e le produzioni tipiche delle diverse aree della provincia. 

In particolare è di fondamentale importanza che le vetrine dei negozi piccoli e medi sappiano mettere in valore nel corso dell’anno i prodotti e gli eventi che caratterizzano la vita delle comunità locali. L’identità locale e gli appuntamenti collettivi dei territori devono specchiarsi nelle superfici espositive e nelle vetrine commerciali favorendo comportamenti di consumo più meditati e dando impulso ad un turismo di scoperta dei territori e di “affezione” per le produzioni tipiche, le tradizioni locali, l’eno-gastronomia di ciascuna area della provincia. 

In questo senso occorre anche ripristinare e rilanciare il ruolo dei mercati su suolo pubblico.

Altrettanto fondamentale è il ruolo che sono chiamate a svolgere le catene commerciali piccole e grandi nel favorire la commercializzazione delle produzioni tipiche locali, stringendo legami organici con i territori nei quali si insediano, mettendone in valore l’economia ed entrando in sintonia con le politiche di valorizzazione delle diverse aree.

5.1 -  Rafforzare il policentrismo della rete

Il policentrismo nell’offerta di servizi commerciali sta diventando una caratteristica importante in tutta la rete emiliano - romagnola. L’obiettivo perseguito dalla programmazione territoriale regionale fin dagli inizi degli anni ’80 ha di fatto trovato notevoli riscontri positivi. La diffusione dei sistemi insediativi ha ridotto gli squilibri tradizionali città - campagna - montagna e dilatato lo sviluppo, accentratosi dal dopoguerra attorno alle direttrici pedecollinari e della via Emilia, in direzione di larghe parti della pianura e delle colline, fino a qualche lembo di montagna.

L’affermarsi di uno sviluppo più territorialmente ampio e di un articolato policentrismo nelle reti di servizio sono fenomeni importanti, in larga misura positivi, poiché contribuiscono al consolidamento della partecipazione collettiva coinvolgendo aree e gruppi sociali svantaggiati nei processi di crescita economica e favoriscono l’equilibrio e la coesione sociale, tutti aspetti che caratterizzano la società emiliano - romagnola assai più di tante altre aree del paese.

Dal punto di vista insediativo questa tendenza diffusiva dello sviluppo rischia però di produrre una eccessiva frammentazione del tessuto e, conseguentemente, difficoltà di copertura territoriale in termini di logistica, infrastrutture, servizi per le imprese e per la popolazione. E’ perciò di fondamentale importanza che, accanto ai poli centrali provinciali incardinati sulle città capoluogo, si rafforzi il ruolo dei poli ordinatori esterni e dei centri di servizio intermedi. Da questo punto di vista si possono notare in provincia di Modena, come del resto in altre parti della regione, significativi successi.

In effetti è cresciuto in regione il ruolo dei centri ordinatori e delle città capofila di ambiti zonali subprovinciali, sia dal punto di vista economico ed occupazionale, sia dal punto di vista dei servizi di rango superiore. Componenti di questo rafforzamento sono la tenuta del sistema industriale e il rafforzamento del commercio, spesso grazie all’inserimento di nuovi complessi di vendita in grado di competere con le maggiori polarità di servizio riducendo le evasioni per acquisti verso le città capoluogo di provincia.

Accanto alla tradizionale presenza del commercio nelle città capoluogo e nei centri storici dei paesi, si è creata negli ultimi vent’anni una rete di esercizi di medie e grandi dimensioni e di centri di servizio integrati che non si è limitata ai capoluoghi di provincia ma, grazie alla programmazione commerciale, ha interessato anche centri intermedi in grado di costituire un riferimento per gli ambiti sovracomunali. Nel modenese l’assetto multipolare della rete è frutto sia del persistere di una valida capacità di servizio nei paesi e nelle città, sia della crescita di importanza dei poli ordinatori esterni, sia dell’affermazione dei nuovi centri “periferici”, specie attorno a Modena. Queste differenti, e a volte contrapposte, tendenze hanno modificato in profondità l’assetto della rete commerciale al dettaglio.

L’indagine sui comportamenti e sulle aspettative dei consumatori svolta ai fini della formazione del Quadro Conoscitivo per la programmazione del commercio, ha d’altro canto messo in luce il generale gradimento della popolazione per la diversificazione delle opportunità di acquisto e per l’articolazione delle forme della distribuzione al dettaglio presenti nella provincia modenese. Le famiglie si spostano spesso verso le grandi strutture, ma effettuano ancora la maggior parte degli atti di acquisto nei supermercati, nei negozi specializzati e nei mercati settimanali presenti nell’ambito zonale di residenza.

La frequenza della spesa è ancora notevole e, di conseguenza, si manifesta l’esigenza di poter scegliere fra diverse opportunità, sia la grande struttura, sia la media struttura, sia l’acquisto di vicinato e soprattutto di zona (mercati su suolo pubblico, aree ed assi di commercio specializzato, centri di servizio zonali). Emerge inoltre la richiesta di completare la gamma tipologica dell’offerta, specie nelle parti della provincia in cui si manifestano carenze tipologiche nella rete e che, conseguentemente, sono più soggette a lunghi spostamenti per acquisti.

In sintesi si può dire che emerga l’esigenza  di rafforzare il policentrismo della rete distributiva.

Polarità principale di rilevanza provinciale si conferma quella del comune di Modena articolata in centri commerciali e di servizio periferici e centro storico.

Fra i poli esterni più attrattivi si conferma il ruolo di Sassuolo (per le sue grandi strutture, ma anche per il centro storico e il mercato su suolo pubblico) come riferimento, in alternativa a Modena, per il territorio montano e collinare della valle del Secchia, mentre cresce la capacità di Mirandola di fornire un ampio spettro di tipologie di servizio (grande centro commerciale, negozi specializzati del centro storico, mercato) e di catalizzare l’attenzione dei consumatori di una vasta area della pianura in alternativa all’offerta, spesso di buon livello, dei singoli centri.

Altrettanto chiaro è il ruolo capofila di Vignola nei servizi per i comuni della valle del Panaro; in questo caso si evidenziano però alcuni limiti nella capacità attrattiva, anche a fronte della competizione non solo di Modena ma anche dei grandi complessi insediati in provincia di Bologna. Il rafforzamento del policentrismo dell’offerta commerciale passa anche attraverso decisioni già prese e in via di completamento, specie per quanto riguarda:

· il polo di Carpi, territorio attualmente tributario di rilevanti evasioni verso i centri distributivi del modenese, che con il nuovo centro commerciale integrato potrà limitare le evasioni e diventare un riferimento per una serie di comuni di pianura (attualmente Carpi attira consumatori solo verso gli spacci dei produttori);

· il polo di Pavullo nel Frignano che sta potenziando la propria capacità di attrazione e di servizio attraverso la realizzazione di un nuovo complesso commerciale con la presenza di esercizi di media dimensione, con ciò integrando un assetto oggi basato su una rilevante polarità di piccole attività specializzate che però non riesce a drenare le forti correnti di evasione per acquisti dai comuni del Frignano verso i centri di fondovalle.

Si viene così a creare una ricca e articolata armatura di poli di servizio. Al polo centrale modenese si possono progressivamente affiancare, come è avvenuto fin dagli anni ’90, poli zonali strutturati in modo sempre più completo: Sassuolo, Mirandola e la stessa Vignola che pure fatica ad esercitare in pieno nel commercio un ruolo ordinatore, essendo un po’ schiacciata fra i centri commerciali di Modena e Bologna.

Nella direzione del policentrismo appare del tutto positivo anche il rafforzamento di capacità attrattiva programmato da Carpi con il nuovo centro commerciale e di Pavullo nel Frignano con il recupero urbano e la realizzazione in corso di un centro integrato di servizi comprensivo di medie strutture. Per converso non appare opportuno che l’area centrale modenese ospiti ulteriori grandi centri integrati di livello superiore, moltiplicando così i flussi di pendolarismo per acquisti dalle aree esterne verso i centri di vendita siti nell’area centrale della provincia, fenomeno, questo, cresciuto negli anni ’90 in modo fin troppo eclatante.

Quanto all’ambito zonale di Sassuolo, occorre considerare le potenzialità di medio termine insite nel processo già avviato di coordinamento intercomunale delle politiche urbanistiche in relazione a una vasta area insediata pressoché in modo continuo che ormai abbraccia più comuni confinanti (Sassuolo, Fiorano, Maranello, la stessa Formigine) definendo un bacino d’utenza (considerando anche le gravitazioni dalla valle del Secchia, sia sul versante modenese che su quello reggiano) di oltre 100.000 abitanti; in questa prospettiva emerge l’esigenza, in relazione al consolidamento dell’azione di coordinamento intercomunale, di definire una nuova centralità urbana che contempli la presenza di una serie di servizi rari in un contesto urbano e architettonico di elevata qualità, una polarità che, anche dal punto di vista dell’offerta commerciale, preveda quote prevalenti di ristrutturazione (specie per quanto riguarda l’offerta di grandi magneti alimentari) con interventi innovativi e comunque non ripetitivi delle strutture già oggi esistenti nell’ambito di Sassuolo.

Oltre a queste realizzazioni volte a potenziare l’assetto multipolare della rete dei servizi, occorre però prevedere ulteriori interventi volti sia a rilanciare il ruolo dei centri storici, sia a completare la gamma dell’offerta di medie e grandi strutture. Scelte da coordinare strettamente con quelle dei Comuni per lo sviluppo insediativo, infrastrutturale e logistico dei loro territori. In particolare nelle scelte relative all’inserimento di complessi commerciali attrattivi è opportuno che siano evitate soluzioni incongrue dal punto di vista dell’accessibilità dei consumatori e che siano privilegiate aree fortemente abitate e interessate da ulteriori previsioni di sviluppo.

Il primo obiettivo da perseguire è dare risposta alla pressante richiesta dei consumatori di rendere più articolata, completa ed attrattiva l’offerta di servizi commerciali presente nei centri storici.

 5.2 -  Politiche per il rilancio commerciale dei centri storici

I centri storici nel modenese fungono ancora da polarità di servizio principale per la popolazione residente e fluttuante grazie al permanere di attività istituzionali ed economiche e di alcuni tipi di commercio. Il ruolo di aggregazione sociale è connesso alla presenza articolata del commercio e dei servizi; la rete dei piccoli esercizi e i mercati settimanali trovano nelle strade e nelle piazze centrali delle città e dei paesi il proprio naturale punto di addensamento contribuendo, assieme ai locali di ristoro, ai luoghi di incontro, di cultura e di spettacolo, a potenziare la capacità di attrazione dei centri storici. In questi contesti il commercio evidenzia con chiarezza la sua funzione sociale.

La natura policentrica dell’assetto della rete, a cui si è già fatto riferimento, è il prodotto anche della capacità dei centri storici di mantenere un ruolo significativo nell’offerta commerciale e, più in generale, nell’offerta di una variegata molteplicità di servizi. Un ruolo però tutt’altro che scontato. Infatti la competizione dei centri commerciali si manifesta in provincia di Modena  in modo robusto e vivace per l’attrazione esercitata dai grandi magneti (ipermercati con gallerie commerciali) sulle famiglie  che si muovono in auto per acquisti (i centri commerciali sono ben accessibili e dotati di vasti parcheggi) ed anche in relazione ad iniziative promozionali fortemente pubblicizzate. Tuttavia resiste il primato dei centri storici per quanto riguarda lo shopping, gli acquisti d’impulso, frutto delle passeggiate commerciali e quelli comparativi che scaturiscono dal confronto delle vetrine.

Dal punto di vista simbolico i centri storici restano l’ambito fondamentale di aggregazione e di incontro per la popolazione. Non è un caso che nel modenese siano soprattutto i giovani a prediligere i centri storici, a cominciare da quello del capoluogo di provincia, per gli acquisti. 

L’indagine svolta in preparazione del Quadro conoscitivo ha confermato la capacità attrattiva dei centri storici, specie per gli acquisti di prodotti specializzati non alimentari, in particolare di abbigliamento. Emergono però dalle interviste con riferimento ai centri storici anche rilevanti punti di debolezza commerciale, soprattutto per quanto concerne l’assortimento merceologico (spesso i consumatori lamentano la carenza di esercizi alimentari), e, in qualche caso, quello tipologico (a volte le medie strutture sono carenti o mal localizzate; si riscontra la debolezza di taluni mercati settimanali). A questi problemi settoriali si affiancano poi le ben note difficoltà connesse al traffico, ai parcheggi, all’accessibilità, all’inquinamento, ai fenomeni riconducibili al disagio sociale e alla microcriminalità.

Si profila la necessità per i centri storici di riproporsi al largo pubblico attraverso iniziative complesse che richiedono l’azione coordinata degli operatori privati e delle amministrazioni locali sia in termini strutturali sia in chiave promozionale e di gestione integrata dei fattori di successo. Iniziative promozionali, eventi, campagne di comunicazione destinate a risvegliare l’attenzione della generalità dei consumatori, specie del pubblico adulto e maturo, appaiono necessarie per rilanciare aree di servizio pregiate ma spesso disertate.

Occorre dare voce e visibilità alla ricca gamma di progetti di valorizzazione in corso di attuazione potenziando e amplificando in termini di comunicazione l’effetto propulsivo che da queste azioni può derivare, ma occorre anche pensare ad azioni strutturali, infrastrutturali e ad un riposizionamento dell’offerta dei centri storici che incorpori nuovi format commerciali capaci di potenziarne la capacità attrattiva. 

Fra i motivi di crisi del piccolo commercio nei centri storici sono certamente da annoverare anche i costi dei locali, dato del resto noto anche ai consumatori, oltre che molto sentito dagli operatori, come è emerso anche da numerose interviste realizzate in preparazione del Piano Operativo.

Una fase più avanzata di rilancio del commercio nei centri storici dovrà vedere i Comuni impegnati nell’affrontare con decisione, anche dal punto di vista dell’urbanistica commerciale e dei rapporti con alcuni grandi detentori di immobili ad uso commerciale (come le banche), gli aspetti strutturali connessi ad alcune carenze di offerta evidenziate dai consumatori. Da esaminare e focalizzare in particolare, a questo fine, le opportunità di recupero di aree collocate in posizione nodale, che possano fare da cerniera all’ingresso dei paesi e delle città fra esterno ed interno, specie se attrezzate con ampi parcheggi che possano funzionare da snodo per diverse modalità di spostamento (auto - mezzi pubblici - bici - passeggiate shopping); questi appaiono gli ambiti localizzativi ottimali per realizzare magneti integrati (con presenza di medie superfici alimentari e non alimentari e di piccoli esercizi specializzati che completino la gamma merceologica del centro storico) che fungano da catalizzazione permanente, stimolando l’afflusso verso i centri storici e la frequentazione degli assi dello shopping.

Emergono infatti per il rilancio dei centri storici le esigenze:

· di completamento della gamma merceologica; questo obiettivo può essere perseguito attraverso il potenziamento della presenza del piccolo commercio specializzato, in particolare di nuove merceologie (elettronica di consumo, comunicazione, ecc.) e di negozi specializzati alimentari che cerchino di andare incontro anche alla crescente aspettativa, da parte dei residenti e dei turisti, di trovare prodotti tipici, di origine geografica protetta, di alta qualità e salubrità (con marchio igp, naturistici, biologici, ecc.); la presenza nei centri storici di un’offerta di pregio allarga la schiera dei potenziali fruitori, moltiplica le occasioni di visita, rende più accattivante la fruizione turistica;

· di completamento dell’assetto tipologico; questa esigenza può essere soddisfatta con l’inserimento di medie superfici anche nei centri storici (o nelle immediate vicinanze degli stessi), magari recuperando contenitori dismessi o riqualificando aree degradate;

· di arricchimento dell’articolazione delle forme distributive; questa esigenza è connessa in particolare alla necessità di qualificare e, in qualche situazione, di rafforzare la presenza dei mercati su suolo pubblico, una presenza che si dimostra essenziale per attirare nei centri storici dalle zone limitrofe una fascia rilevante di popolazione, in particolare quella di età media o avanzata oggi più refrattaria a frequentare con assiduità le aree commerciali centrali;

· di rafforzamento degli assi commerciali principali; questo obiettivo può essere perseguito favorendo l’uso commerciale dei piani terra degli edifici e anche attraverso una politica dei contenitori che incentivi il formarsi di nuove opportunità insediative per il commercio nei centri storici e, in specifico, negli snodi di viabilità e parcheggio all’ingresso degli stessi, magari nel punto di innesco delle passeggiate commerciali.

A tal fine le normative regionali prevedono e incentivano, fra l’altro, le tipologie dei “complessi commerciali di vicinato” e  delle “gallerie commerciali di vicinato”, come previsto nella Delibera del Consiglio regionale dell’Emilia – Romagna n. 1.253 del 1999 e come recentemente riconfermato e specificato anche dalla Delibera del Consiglio regionale n. 653 del 2005. Favorendo a livello locale con apposite scelte urbanistiche il formarsi di questa tipologia di aggregazione, non soggetta agli obblighi autorizzativi tipici dei centri commerciali integrati, si potrebbe consentire ai piccoli e medi operatori di trovare più facilmente locali in condizioni di operatività ottimali nei centri storici o in prossimità degli stessi. Nello stesso tempo è necessario mettere in campo una serie di politiche e di azioni volte a valorizzare le aree e gli assi commerciali centrali, veri motori dell’attrazione commerciale delle città e dei paesi. 

Assieme all’attività di marketing urbano e di animazione culturale e promozionale, occorre in sostanza prevedere nelle aree urbane centrali il completamento della gamma merceologica e tipologica dell’offerta favorendo a livello locale le opportunità di inserimento per le tipologie e merceologie carenti nelle aree urbane centrali. Al riguardo appare opportuno diversificare le modalità di concertazione inter-istituzionale per quanto riguarda le scelte di urbanistica commerciale riferite da un lato a centri storici, aree urbane “centro – paese” dei piccoli comuni, “aree o assi centrali di riqualificazione commerciale” nei comuni maggiori e, dall’altro, ad aree per il commercio esterne ai paesi e ai centri storici (o esterne alle aree urbane centrali a forte valenza commerciale) delle città. Sono due i fattori che suggeriscono questa differenziazione nelle scelte programmatiche  a seconda della zona urbana:

· da un lato occorre prendere atto che la rilevanza di medio-grandi strutture collocate all’esterno delle aree urbane centrali risulta generalmente di notevole impatto sui territori limitrofi (se non altro per la potenziale maggior vicinanza ad insediamenti abitativi di altri comuni), mentre, per converso, le stesse tipologie di esercizi svolgono generalmente una funzione integrativa e un servizio locale se inserite in quartieri o zone popolose interne alle città e ai paesi di maggior importanza abitativa;

· d’altro canto va considerato che l’obiettivo cruciale di rilanciare la capacità di attrazione delle aree urbane centrali dei paesi e i centri storici delle città non può prescindere da un attento esame del ruolo che in quei contesti potrebbe giocare una presenza più articolata di medie strutture; ciò presuppone un esame e una valutazione di dettaglio da effettuare precipuamente in sede locale, poiché le scelte di natura commerciale sono da armonizzare con il complesso delle restanti politiche per la  qualificazione e il rilancio dei centri storici.

Inoltre occorre ricordare che la recente Deliberazione del Consiglio regionale n. 653/2005 consente di inserire nei Complessi o gallerie di vicinato anche medio-grandi strutture ma solo nei piccoli comuni e, inoltre, limita le tipologie di intervento attuativo al solo recupero di patrimonio edilizio esistente. Le innovazioni normative e gli elementi di valutazione appena citati consentono di articolare gli indirizzi del Piano Operativo per le medio-grandi strutture in relazione alla loro localizzazione/tipo di integrazione e in rapporto alla dimensione abitativa dei comuni.

In questo senso, ai fini del rilancio commerciale delle aree commerciali centrali delle città e dei paesi, appare opportuno:

· nei piccoli comuni fino a 10.000 abitanti :

· consentire a discrezione dei singoli Comuni la possibilità di inserire medio-grandi strutture fino a 1.500 mq. di superficie nell’ambito dei Complessi o gallerie di vicinato, così come prospettato dalla recente Deliberazione del Consiglio regionale n. 653/2005, ravvisando comunque la necessità che tali scelte siano preventivamente inquadrate in Progetti di Valorizzazione Commerciale che promuovano la necessaria integrazione fra offerta esistente nel centro storico e i Complessi o gallerie da insediare;

· all’esterno dei centri abitati le scelte urbanistiche di localizzazione di medio-grandi strutture assumono invece una rilevanza di ambito sovracomunale;

· inoltre nei piccoli comuni non appare opportuno prevedere nuove aree per grandi strutture;

· nei comuni con oltre 10.000 abitanti:
· lasciare a discrezione dei singoli Comuni la possibilità di inserire medio-grandi strutture fino a 2.500 mq. di superficie nell’ambito dei centri storici;

· prevedere la possibilità in aree centrali, oggetto di programmi di valorizzazione commerciale, di inserire medio-grandi superfici;

· nel caso di esercizi alimentari e misti, le medio-grandi strutture dovranno essere realizzate preferibilmente per la ristrutturazione della rete (accorpamenti di più esercizi di vicinato o medie superfici; ampliamenti, trasferimenti di medie superfici); le modalità dovranno comunque essere definite in sede di Criteri Comunali per le medie strutture Commerciali;

· nelle altre aree urbane l’insediamento di nuove medio-grandi strutture appare invece di rilevanza sovracomunale;

· le aree per grandi strutture è opportuno che siano indicate puntualmente in sede di POC provinciale, prevedendo aree per grandi strutture alimentari o miste solo per ristrutturazione della rete (accorpamenti di più medi esercizi; ampliamenti, trasferimenti di grandi strutture esistenti);

· nei casi specifici dei centri storici delle città di Modena, Carpi e Sassuolo identificati di valenza commerciale provinciale (assieme alle loro appendici progettuali e funzionali identificate dai Progetti di Valorizzazione Commerciale), appare opportuno lasciare aperta la possibilità di insediamento anche di medie e, ove urbanisticamente ammissibile, anche di grandi strutture, fatti salvi i livelli di concertazione inter-istituzionale previsti ;

· l’attuazione delle grandi strutture, per quanto riguarda la programmazione commerciale, dovrà ovviamente rispettare le procedure previste per l’autorizzazione (Conferenza dei servizi per le grandi strutture ai sensi del D.Lgs. 114/’98).

5.3 -  Equilibrata presenza delle diverse tipologie di esercizio e forme di vendita

Negli ultimi anni, dopo l’entrata in vigore della riforma Bersani (D. Lgs. 114/’98), la rete commerciale della provincia di Modena ha continuato a svilupparsi ma con modalità diverse e ritmi meno intensi rispetto alla fase precedente (prima parte degli anni ’90). Dopo il ’98 l’inserimento di medie e grandi strutture è stato più cauto e meno generalizzato, andando soprattutto a colmare lacune evidenti di servizio presenti nel territorio, piuttosto che a saturare l’offerta. Di conseguenza si manifesta, nonostante la grave crisi dei consumi, una tenuta maggiore del piccolo commercio con spinte al rilancio, specie della presenza dei punti di vendita specializzati non alimentari. 

L’articolazione maggiore della presenza di piccoli esercizi specializzati, il ruolo essenziale dei mercati su suolo pubblico e l’inserimento di medie superfici alimentari nei centri storici o a ridosso degli stessi, specie se dentro complessi integrati, sono gli elementi essenziali per potenziare la capacità attrattiva delle aree centrali in relazione alle esplicite esigenze di famiglie che, se fanno periodicamente grosse spese per gli approvvigionamenti di base di articoli non rapidamente deperibili, allo stesso tempo sono abituate a recarsi di frequente ad acquistare prodotti freschi ed amerebbero abbinare a questi acquisti la possibilità di fare shopping in modo rilassante, scegliendo con calma qualche articolo non alimentare, senza un carrello da trascinare e code alle casse. Ma l’esigenza di arricchimento della gamma tipologica dell’offerta e di inserimento dei medi e grandi esercizi non si limita a questo aspetto, pur qualificante, che mette in relazione centri storici e tipi di spesa. 

L’analisi della rete per zona descritta nei Documenti del Quadro Conoscitivo evidenzia l’esistenza di spazi per un adeguamento dell’offerta di medie e grandi strutture, specie nel comparto non alimentare. Il rafforzamento della presenza di grandi strutture non alimentari deve tuttavia prima di tutto rapportarsi con le aspettative delle catene di livello nazionale e internazionale che richiedono soluzioni localizzative in grado di servire intere province o più province; da questo punto  di vista, ovviamente, il polo centrale di Modena appare favorito. Tuttavia il potenziamento della presenza di medie e grandi strutture non alimentari dovrà tenere conto anche dell’esigenza di rafforzare il processo in atto di crescita del policentrismo. Dall’indagine sui consumi emerge che le famiglie, prima di decidere una serie di acquisti non alimentari (beni durevoli, prodotti tecnologici, articoli per la casa, mobili) preferiscono effettuare una serie di visite esplorative in differenti centri di vendita. Se è vero dunque che una certa quota di spostamenti è connaturata con queste tipologie di acquisti, a maggior ragione diventa problematica la situazione di parti di provincia del tutto prive di alternative per queste spese; in questi casi le famiglie, anche solo per comparare le opportunità di acquisto, sono indotte a ripetuti spostamenti di notevole portata. Nei poli di ambito sovracomunale appare perciò opportuno prevedere spazi per ospitare grandi specialisti non alimentari.

Assai più problematico appare invece l’inserimento degli outlet, oggi in fase di decollo in diverse zone d’Italia; si tratta di complessi che, riproducendo in modo artefatto ambientazioni storiche, puntano a sradicare dai veri centri storici una quota consistente di shopping, penalizzando così proprio il maggior punto di forza commerciale delle città e dei paesi. Una ipotesi da studiare potrebbe invece prevedere la realizzazione di outlet nei centri storici, recuperando aree e contenitori dismessi; ipotesi di difficile attuazione e che richiede una attività preparatoria da parte dei Comuni nell’ambito degli interventi di riqualificazione urbana e dei progetti di valorizzazione commerciale.

5.4 -  Riqualificazione complessi esistenti e potenziamento strutture di attrazione

La presenza di grandi strutture è già rilevante in provincia di Modena, almeno per quanto riguarda il comparto degli esercizi alimentari e misti. Complessivamente a fine 2003 la rete degli esercizi con oltre 2.500 mq. registra già una dotazione procapite elevata per quanto riguarda gli esercizi misti (dotazione ogni mille abitanti di 67,7 mq. di vendita, ripartiti in tutte le zone tranne Carpi, Bomporto e il Frignano), mentre è modesta la dotazione di grandi specialisti non alimentari (dotazione di 36,1 mq. ogni mille abitanti, concentrati negli ambiti di Modena, Bomporto e Castelfranco Emilia).

Nel comparto alimentare la dotazione media provinciale è superiore a quella regionale: i 67,7 mq. ogni mille abitanti della provincia superano ampiamente la dotazione media regionale (che risulta di 40,8 mq. in media, ma con province, come quella di Rimini, ancora prive di grandi strutture); ci sono poi province, come quella di Bologna, con dotazioni procapite più elevate (74,1 mq.). Gli ambiti interni alla provincia in cui i valori di dotazione di grandi strutture risultano più elevati sono quelli di Sassuolo e Modena (attestati su parametri di 100 mq. ogni mille residenti e oltre), realtà, del resto, fortemente vocate per ospitare poli commerciali di grande rilievo territoriale: nel caso di Modena è evidente il ruolo provinciale (anche nella competizione con altre province) che deve svolgere l’offerta di servizi del comune capoluogo; nel caso di Sassuolo (e comuni confinanti) si tratta, come già ricordato, di fornire servizi ad un territorio fortemente sviluppato dal punto di vista economico/insediativo e che sta cercando di connotarsi come città complessa multipolare al servizio di un vasto bacino d’utenza sovraprovinciale. Accanto a dotazioni elevatissime ci sono però aree meno attrezzate, in particolare collinari e montane. In specifico Frignano e Comunità Montana di Zocca, come segnalato anche da numerosi consumatori nel corso dell’indagine rivolta alle famiglie, si rivolgono anche a centri di servizio fuori provincia. Inoltre per le grandi strutture miste insediatesi nel territorio nei passati decenni stanno ormai giungendo a maturazioni impellenti esigenze di adeguamento e riqualificazione. Appare perciò prioritaria l’esigenza di dare spazio ad interventi di ristrutturazione che possano incorporare quote ragionevoli di incremento delle superfici di vendita, piuttosto che prevedere nuove aree di sviluppo per grandi insediamenti commerciali che comporterebbero ulteriori massicci consumi di territorio. 

Nel comparto non alimentare la dotazione media provinciale di grandi strutture con oltre 2.500 mq. di vendita è di 36,1 mq. ogni 1.000 residenti, valore circa la metà rispetto a quelli della media regionale (73,8 mq. a fine 2003), a sua volta non particolarmente elevata in campo nazionale. Nella confinante provincia di Bologna la dotazione procapite di grandi esercizi non alimentari è di 140,8 mq., ovvero quasi il quadruplo di quella modenese. Appare particolarmente carente in provincia di Modena la presenza di grandi specialisti con merceologie oggi molto richieste (prodotti tecnologici, elettronica di consumo, cultura, divertimenti e tempo libero, ecc.) e di insegne con grande capacità di richiamo. Inoltre l’attuale offerta, concentrandosi in alcune localizzazioni centrali della provincia, lascia sostanzialmente scoperta la maggior parte del territorio provinciale. 

La carenza di grandi strutture non alimentari in alcuni poli zonali, in particolare Vignola (ma anche Mirandola e Carpi ), lascia più spazio ad evasioni per acquisti fuori provincia, specie nel bolognese e nel mantovano. Non sembra perciò da trascurare l’ipotesi di potenziare il rango dei poli ordinatori zonali non solo con interventi di ampliamento, ristrutturazione e riqualificazione del centri integrati esistenti, ma anche inserendo medie e grandi strutture specializzate non alimentari, specie laddove si registri la mancanza di medio-grandi o grandi specialisti in interi comparti merceologici o addirittura in tutti i comparti merceologici. In particolare, come già evidenziato, appare di grande importanza incentivare l’inserimento di medie superfici nelle aree centrali per favorirne il potenziamento della capacità attrattiva.

5.5 -  La riqualificazione territoriale e ambientale come criterio base per gli interventi

L’impostazione generale del Piano Operativo Commercio da un lato, come si è appena ricordato, punta a creare le condizioni perché il territorio provinciale possa accettare con coraggio e fiducia la sfida della competizione con gli altri territori provinciali e, più in generale, con i processi di globalizzazione dell’economia, ma, allo stesso tempo, è attenta al tema della sostenibilità ambientale e sociale. In specifico il Piano punta a promuovere la riqualificazione degli assetti ambientali e delle infrastrutture del territorio con scelte oculate volte alla creazione di un assetto della rete di vendita che favorisca il miglioramento complessivo della qualità della vita della popolazione e che, proprio in ragione di questa prospettiva generale, non imponga costosi e inquinanti spostamenti per acquisti. In questa chiave trova motivazione la programmazione di equilibri tipologici e territoriali nella rete distributiva al dettaglio che non stravolgano le aree più deboli.

L’attenzione del Piano a questi delicati equilibri non è solo enunciata, ma si traduce in criteri guida e precise scelte attraverso:

· i limiti posti all’incremento delle aree per il commercio di rilevanza sovracomunale e l’ancoraggio delle scelte per la pianificazione di tali aree ad un livello di condivisione tanto più ampio quanto più forte ed esteso è il potenziale impatto della struttura da programmare;

· l’assegnazione, dentro al quadro di concertazione appena richiamato, di limiti allo sviluppo della grande distribuzione, limiti da intendere non come penalizzazione di un settore imprenditoriale riconosciuto dal Piano essenziale per la competitività del territorio, ma come fattore di equilibrio territoriale e tipologico al fine di perseguire una equilibrata presenza nell’ambito provinciale di piccola, media, grande distribuzione, mercati su suolo pubblico;

· l’individuazione di opportunità per favorire consolidamento e qualificazione della rete esistente nei paesi e nei centri storici, considerando positivamente anche l’inserimento di medie strutture e complessi commerciali di vicinato (scelta lasciata alla discrezionalità dei singoli Comuni) se utile per rafforzare tenuta e rilancio dei centri storici dei paesi e delle città;

· la definizione di un quadro di azioni per dare sostegno e incentivazione al mantenimento del servizio diffuso nelle frazioni e nelle piccole località sparse, favorendo nuove iniziative e politiche locali, ivi compreso il supporto alla nascita degli esercizi polifunzionali nelle aree penalizzate dalla “desertificazione” del servizio.

Oltre a queste linee guida generali per il perseguimento delle finalità strategiche, il Piano introduce nelle procedure attuative, attraverso specifiche norme relative all’attuazione degli interventi, criteri miranti all’ottenimento di una migliore sostenibilità ambientale e territoriale della rete, criteri coerenti con le norme generali del PTCP. Questi criteri, più precisamente esaminati nel capitolo finale dedicato alla Valsat, devono garantire il perseguimento dei seguenti obiettivi:

· risparmio di territorio;

· risparmio energetico;

· risparmio idrico;

· sostenibilità sociale, con specifico riferimento al coinvolgimento dei soggetti che concorrono allo sviluppo e alla qualificazione del settore;

· qualità dei nuovi insediamenti, sia per quanto concerne i criteri appena elencati, sia per quanto riguarda le scelte funzionali ed estetiche.

Il nuovo assetto del commercio provinciale che il Piano si propone di realizzare, sia con un approccio innovativo alla realizzazione delle nuove aree programmate sia come risultato di progetti di riqualificazione dell’esistente, vuole offrire piena soddisfazione alle aspettative della cittadinanza, certamente quanto a possibilità di acquistare buoni prodotti a prezzi ragionevoli il più possibile vicino a casa, ma anche in termini di rinnovo e qualificazione di parti di città e di paesi con soluzioni di riassetto del territorio che riducano disagi e stress, rendendo piacevole, stimolante e allettante trascorrere parte del proprio tempo per effettuare acquisti ma anche per vivere gli spazi urbani come spazio evoluto di socializzazione e di incontro.

6 -  Criteri e strumenti di pianificazione 

6.1 -  Scelta della rilevanza territoriale per tipologia di struttura o aggregazione

Se le grandi strutture appaiono oggi, esaminando i comportamenti di consumo, il cardine della competizione territoriale, l’analisi della rete e le interviste presso i consumatori e gli operatori  hanno evidenziato anche l’importanza e il ruolo spesso positivo della classe degli esercizi medi e, in specifico, medio-grandi:

· nel comparto alimentare come alternativa zonale agli ipermercati nei comuni o nei quartieri urbani con modeste dotazioni di superfici despecializzate;

· nel comparto non alimentare come arricchimento della gamma dell’offerta merceologica e come elemento di potenziamento della capacità di richiamo di un polo commerciale;

· nel caso degli esercizi alimentari sono però da privilegiare interventi di riqualificazione/ristrutturazione dell’esistente e localizzazione integrate al contesto urbano, in connessione con i centri storici e aree o assi centrali.

Le scelte di sviluppo dei medio-grandi e, in particolare, dei grandi esercizi (per questi ultimi attraverso la definizione del range di variazione previsto dalla Deliberazione del Consiglio Regionale 1.410 del 2000) sono da calibrare in relazione alla dimensione abitativa dei comuni, come previsto dal D.Lgs. 114/’98 di riforma del commercio e in relazione ai differenti ambiti sovracomunali.

Nei comuni fino a 10.000 abitanti, nei quali le medie strutture sono limitate alla soglia dei 1.500 mq. di superficie, appare opportuno che il mix tipologico della presenza delle diverse tipologie di vendita fino a questa soglia possa essere definito dai singoli Comuni anche nel caso delle medio-grandi superfici, se localizzate nei paesi capoluogo. L’inserimento di nuove medio-grandi strutture va rapportato ai processi di valorizzazione dei centri storici in corso; è opportuno che si attui un percorso di concertazione che verifichi prioritariamente la possibilità di localizzare queste strutture in simbiosi con i progetti di valorizzazione dei centri storici. 

Se per quanto riguarda le medie strutture localizzate nei piccoli paesi è opportuno che siano i Comuni a scegliere, lo stesso discorso non può essere fatto per le grandi strutture che determinano impatti corposi sulla rete e su ampie parti del territorio provinciale. In generale non appare razionale che grandi strutture siano localizzate in piccoli comuni: viene infatti a mancare uno dei requisiti essenziali per una localizzazione ottimale di questi magneti commerciali, ovvero la vicinanza di un ampio bacino di consumatori; una grande struttura che debba necessariamente vivere in preponderanza di pendolarismi determina non solo impatti molto consistenti sul traffico locale, ma vive anche in modo eccessivo l’altalena fra poche giornate di grande afflusso nei fine settimana (o in occasione di offerte promozionali) e periodi di scarsa frequenza. Le previsioni relative a grandi strutture sono in ogni caso, e a maggior ragione nei piccoli comuni, da riferire al livello decisionale del PTCP. Il Piano Operativo del Commercio valuta assai problematica la sostenibilità in piccoli comuni di grandi strutture (che potrebbero vivere solo scatenando ingenti pendolarismi per acquisti). 

Nei comuni con oltre 10.000 abitanti si pone il problema delle medio-grandi strutture in questo caso più corpose (fino alla soglia dei 2.500 mq. di vendita) e con capacità di attrazione che possono essere assai rilevanti, anche a livello sovracomunale, se collocate all’esterno dei centri storici, specie se all’esterno di centri abitati o comunque lungo strade nazionali o provinciali di grande traffico. In queste situazioni di rilevante impatto sovracomunale sugli assetti della viabilità e sulla rete dei servizi di una pluralità di Comuni, appare opportuno che il livello decisionale diventi più complesso e preveda la condivisione delle scelte con i Comuni dell’ambito sovracomunale di riferimento.

Per quanto riguarda le grandi strutture con oltre 2.500 mq. occorre procedere con cautela anche nei comuni maggiori (con popolazione superiore a 10.000 abitanti); la rilevanza di questi interventi è sempre sovracomunale, così come l’impatto sulla rete.

Certamente ormai assai ampia è l’offerta di centri commerciali di livello superiore con ipermercati, un tipo di offerta già presente in provincia di Modena in modo cospicuo e con una presenza nel territorio che, con poche eccezioni, si va completando fino ai limiti della saturazione. C’è semmai da prevedere che le attuali strutture possano riqualificarsi anche attraverso quote di ampliamento che non modifichino però l’attuale tipologia di offerta.

Obiettivo del Piano è, anche in questo caso, assicurare il miglioramento del servizio per i cittadini nel quadro del mantenimento di un equilibrio complessivo (privilegiando il potenziamento delle strutture e dei poli esistenti e/o l’integrazione con i centri storici e con le restanti forme distributive), nonché garantire risultati significativi in termini di riqualificazione urbana e territoriale.

Va in questo senso l’ipotesi prospettata per Sassuolo e Fiorano, in relazione al coordinamento intercomunale delle politiche urbanistiche, di rendere possibile un percorso decisionale che possa sfociare nella realizzazione di una nuova centralità urbana per una vasta area di più comuni confinanti (Sassuolo, Fiorano, Maranello, la stessa Formigine) assai popolati, una soluzione che contempli la presenza di una serie di servizi rari in un contesto urbano e architettonico di elevata qualità. In questa ipotesi di scenario evolutivo, e solo in questa, si inquadra la fattibilità commerciale di una nuova polarità innovativa e complessa di servizi che preveda però quote prevalenti di ristrutturazione (specie per quanto riguarda l’offerta di grandi magneti alimentari). Il bacino d’utenza che si riferisce a questa polarità complessa di Sassuolo e Fiorano, come risulta dalle indagini, è assai ampio e comprende anche parti importanti della collina, della montagna e del vicino ambito dei comuni limitrofi del reggiano, fino a superare potenzialmente le 100.000 unità di popolazione residente e gravitante.

Inoltre in provincia di Modena, stante l’attuale sottodotazione rispetto alla media regionale, occorre che sia previsto più spazio nella pianificazione e nella programmazione per i grandi specialisti non alimentari, specie nei poli zonali dove queste strutture sono oggi del tutto assenti.

Infine, sempre al fine di preservare e sviluppare il policentrismo e l’articolazione equilibrata delle diverse tipologie e polarità distributive, appare poco conveniente, per una realtà come quella della provincia di Modena, ricca di centri storici che stanno cercando di rilanciarsi dal punto di vista dell’immagine, della vivibilità, della qualità commerciale e turistica dell’accoglienza, aprire le porte agli outlet in collocazioni esterne alle città e ai paesi. Queste sono strutture che, proponendo un commercio specializzato di marca a prezzi scontati in falsi centri storici, finirebbero per spiazzare in modo forse definitivo le potenzialità di rilancio dei veri centri storici. La nuova normativa regionale (Delibera C.R. 653/’05) prevede del resto che le aree e le dimensioni delle aggregazioni commerciali normalmente utilizzate per questi interventi siano assoggettati allo stesso livello decisionale dei PTCP. Si tratta da parte della Regione Emilia – Romagna di una scelta di controllo accurato, che rende necessario il massimo livello della concertazione inter-istituzionale, per quanto riguarda operazioni di notevole impatto (oltre 1,5 ettari e con una somma di medie superfici superiore a 5.000 mq. di vendita). Per aree di dimensioni più modeste, specie se interne ai centri urbani, la competenza resta invece di livello comunale. I Comuni possono cioè consentire il formarsi di eventuali progetti per centri outlet individuando aree più limitate (meno di 1,5 ettari e sotto ai 5.000 mq. di superficie) all’interno del tessuto urbano: si potrebbero così realizzare insediamenti integrati per piccole e medie strutture non alimentari che possano vivere in simbiosi con gli obiettivi di rilancio commerciale dei centri storici.

6.2 -  Modalità di individuazione dei Poli Funzionali

L’attribuzione al PTCP, ossia alle Province di concerto con i Comuni interessati, di importanti competenze di pianificazione riguardo alle funzioni di rilevanza strategica o di grande attrazione definite “poli funzionali” costituisce una delle novità più rilevanti e significative della legge regionale 20/2000, una novità capace di per se di incrementare il ruolo e la pregnanza della pianificazione provinciale.

Occorre preliminarmente richiamare la definizione di “polo funzionale” contenuta nella l.r. 20/2000:

 “1. I poli funzionali sono costituiti dalle parti del territorio ad elevata specializzazione funzionale nelle quali sono concentrate, in ambiti identificabili per dimensione spaziale ed organizzazione morfologica unitaria, una o più funzioni strategiche o servizi ad alta specializzazione economica, scientifica, culturale, sportiva, ricreativa e della mobilità. I poli funzionali sono inoltre caratterizzati dalla forte attrattività di un numero elevato di persone e di merci e da un bacino d'utenza di carattere sovracomunale, tali da comportare un forte impatto sui sistemi territoriali della mobilità e conseguentemente sul sistema ambientale e della qualità urbana. 

2. Sono poli funzionali in particolare le seguenti attività, qualora presentino i caratteri di cui al comma 1:

a)
i centri direzionali, fieristici ed espositivi, ed i centri congressi; 

b)
i centri commerciali ed i poli o parchi ad essi assimilati, con grandi strutture distributive del commercio in sede fissa e del commercio all'ingrosso; 

c)
le aree per la logistica al servizio della produzione e del commercio;

d)
gli aeroporti, i porti e le stazioni ferroviarie principali del sistema ferroviario nazionale e regionale;

e)
i centri intermodali e le aree attrezzate per l'autotrasporto; 

f)
i poli tecnologici, le università e i centri di ricerca scientifica; 

g)
i parchi tematici o ricreativi; 

h)
le strutture per manifestazioni culturali, sportive e spettacoli ad elevata partecipazione di pubblico.”

La definizione di polo funzionale richiede la presenza contestuale di due caratteristiche fondamentali: 

· deve trattarsi di ambiti identificabili per dimensione spaziale ed organizzazione morfologica unitaria, nel quale sono concentrate una o più funzioni strategiche o servizi ad alta specializzazione;

· devono essere inoltre caratterizzati dalla forte attrattività di un numero elevato di persone e di merci e da un bacino d'utenza di carattere sovracomunale, tali da comportare un forte impatto sui sistemi territoriali della mobilità e conseguentemente sul sistema ambientale e della qualità urbana.
Si tratta quindi di una definizione che privilegia oggetti fisico-funzionali ben definiti, o anche insiemi di oggetti contigui, anche di natura diversa, ma la cui reciproca contiguità e interazione determina forte attrattività e conseguente forte impatto.

Ne consegue che appare non coerente con questa definizione l’individuazione come ‘polo’:

· di funzioni rare, anche di alta o altissima qualificazione, ma non generatrici di forte attrattività e di impatti;

· all’inverso di sistemi funzionali, anche di alta attrattività, ma costituiti da insiemi di oggetti distanti, non generatori di interazioni spaziali in quanto non compresi in un ambito spaziale unitario (ad esempio il sistema degli ospedali di un’AUSL).

Ne consegue inoltre che una esaustiva individuazione non può derivare da un’analisi di settore ma richiede di considerare insieme tipologie di settori diversi: ad esempio un centro commerciale di media dimensione e una multisala cinematografica potrebbero non avere caratteristiche di forte attrattività sovracomunale, se considerati ciascuno a se stante, ma potrebbe essere giustamente considerati componenti di un polo funzionale se sorgono l’uno accanto all’altro.

Nel secondo comma dell’art. A-15 è contenuta un’elencazione esplicativa (e non esaustiva) di oggetti-funzioni che sono classificabili come ‘polo’; in particolare, con riferimento al commercio sono individuati:
“i centri commerciali ed i poli o parchi ad essi assimilati, con grandi strutture distributive del commercio in sede fissa e del commercio all'ingrosso;” tuttavia questa classificazione è subordinata alle caratteristiche complessive dell’insediamento che restano preminenti: infatti  l’inclusione fra i Poli Funzionali avviene  “qualora presentino i caratteri di cui al comma 1”.

L’elencazione non è quindi di per se dirimente, sia in quanto la legge ammette che possano esserci anche oggetti diversi ( “….in particolare le seguenti attività…”), sia in quanto, anche per le attività elencate, si pone un problema di soglia (di dimensione, di attrattività, di impatto…) al di sotto della quale può essere motivato non considerare tali funzioni come ‘polo’. 

Un ulteriore elemento da tenere presente nella individuazione e selezione dei Poli Funzionali sono le conseguenze che ne derivano in tema di competenze.

Infatti, per quanto riguarda i poli, il PTCP deve procedere alla "ricognizione…di quelli…esistenti, da consolidare, ampliare e riqualificare" (lettera a del comma 3° dell'Art. A-15), nonché alla "programmazione dei nuovi, prospettando gli ambiti idonei per la loro localizzazione e definendo per ciascuno di essi: i bacini di utenza, la scala territoriale di interesse, gli obiettivi di qualità e le condizioni di sostenibilità ambientale e territoriale dei nuovi insediamenti" (lettera b del comma 3° dell'Art. A-15). 

Inoltre, “nell’ambito delle previsioni del PTCP, l’attuazione dei nuovi poli funzionali e degli interventi relativi ai poli funzionali esistenti sono definiti attraverso Accordi territoriali”.  In sostanza, il riconoscere che una determinata struttura rappresenta un Polo Funzionale ha per conseguenza che la competenza a definirne le linee evolutive è affidata al PTCP, d’intesa con i Comuni interessati, e l’attuazione degli interventi da effettuare passa attraverso la firma di specifici Accordi territoriali fra i due livelli di governo locale. In sostanza, sui Poli Funzionali la legge supera la competenza esclusiva del comune e assegna importanti responsabilità alla Provincia.

La selezione fra i ‘candidabili’ Poli Funzionali e la determinazione circa il loro inserimento nel PTCP richiede dunque:

a) la documentazione necessaria all'identificazione degli "oggetti" di cui si parla;

b) una descrizione delle loro caratteristiche, atta a fornire indirizzi per la selezione di quelli da "consolidare, ampliare e riqualificare",

c) una descrizione delle loro problematiche o criticità, ovvero delle carenze riscontrabili a livello territoriale, che possano portare all’esigenza di individuare nel PTCP ambiti idonei per la rilocalizzazione di poli esistenti posti in situazioni territoriali critiche, ovvero idonei alla nascita di nuovi poli funzionali in condizioni di sostenibilità.

A partire dall’elenco esemplificativo fornito dalla legge, i criteri da assumere per analizzare ed individuare i poli funzionali sono principalmente:

· l’eccezionalità funzionale, ovvero la straordinarietà della funzione/funzioni esercitate,

· l’eccellenza funzionale, ovvero l’elevata specializzazione della funzione/funzioni esercitate,

· l’attrattività delle attività e degli eventi connessi alle funzioni insediate in termini di persone e/o merci,

· la dimensione dell’insediamento funzionale non solo in termini di estensione territoriale ma anche e soprattutto di relazioni (socioeconomiche, logistiche, trasportistiche, ecc.) sviluppate con i sistemi territoriali al contorno,

· il numero degli addetti o utenti e la dimensione dei bacini di utenza, ovvero delle quote di fruitori (operatori, visitatori, espositori, spettatori, pazienti, ecc.) delle funzioni esercitate,

· gli impatti e le interferenze generate sul sistema ambientale e della mobilità.

6.3 -  Modalità per l’individuazione delle aggregazioni commerciali

Per quanto riguarda in specifico le grandi strutture commerciali, ulteriori elementi utili per la classificazione sono forniti dai “Criteri di pianificazione territoriale e urbanistica riferiti alle attività commerciali in sede fissa”. Oltre ai Centri Commerciali (da intendersi, ai sensi dell’art.4 del D. Lgs 114/’98, come “…struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente” e per la quale “…per superficie di vendita di un centro commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti”) si tratta infatti di classificare gli insediamenti commerciali integrati non specificamente classificabili come Centri commerciali, ovvero quelli citati come “poli o parchi” alla lettera b del citato articolo della l.r. 20/2000). A tal fine occorre riferirsi alla delibera del Consiglio regionale n. 1.253 del 23/09/1999 “Criteri di pianificazione territoriale ed urbanistica riferiti alle attività commerciali in sede fissa”, così come modificata dalla recente Delibera del Consiglio Regionale 653/2005: 

- al punto 1.4 

“ …L’individuazione delle aree per medie strutture di vendita di dimensioni superiori a 1,5 ettari di superficie territoriale e quindi tale da consentire la concentrazione di più strutture di vendita, anche attraverso fasi successive di accrescimento, e comunque quando consentano l’insediamento di medie superfici per una superficie di vendita complessiva superiore a 5000 mq., deve avvenire nell’ambito del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) o di apposita variante allo stesso, al fine di una valutazione congiunta degli effetti cumulativi che tali scelte urbanistiche possono produrre sui differenti sistemi (viabilità e traffico, impermeabilizzazione dei suoli, adeguamento delle infrastrutture, ecc.). Il P.T.C.P. può individuare le modalità di attuazione di tali strutture. 

Qualora detta previsione sia contenuta in una variante specifica del P.T.C.P., essa, in quanto coinvolge aspetti rilevanti per l’insieme dei comuni appartenenti al medesimo ambito territoriale sovracomunale, definito dalla Provincia ai sensi dell'art. 3, comma 5, della legge regionale n. 14 del 1999, dovrà essere approvata d'intesa con i Comuni dell’ambito. 

Poiché la realizzazione, anche se per parti, deve avvenire nell’ambito di un piano urbanistico unitario (Piano Attuativo), la superficie di vendita complessiva delle medie superfici prevista nel progetto urbanistico costituisce riferimento ai fini dell’applicazione delle norme specifiche sugli standard urbanistici e sulle dotazioni di parcheggi pertinenziali e di aree per il carico e scarico merci di cui ai punti 5.1 e 5.2. 

L’area deve inoltre complessivamente risultare dotata di una efficace accessibilità, che tenga conto del dimensionamento complessivo, tale da minimizzare l’impatto sul sistema viario, da valutare anche sulla base di apposito studio di viabilità. A tal fine trovano applicazione i requisiti di accessibilità previsti al punto 5.3, con riferimento alla superficie di vendita complessiva risultante dal progetto unitario. Viceversa le procedure autorizzative saranno riferite agli interventi realizzativi delle singole strutture di vendita …”

- al punto 1.8
“ Negli strumenti urbanistici e ai fini dei presenti indirizzi si definisce area commerciale integrata un'area di norma interessante almeno due ettari di superficie territoriale, specialmente dedicato al commercio, all'interno della quale esista o venga progettata una pluralità di edifici per strutture commerciali, per attività paracommerciali, per attività ricreative ed altri servizi complementari. 

L'area commerciale integrata deve comprendere più strutture di medie e/o grandi dimensioni in conformità alla pianificazione comunale e provinciale per tali strutture. 

Essa è configurabile come complesso organico quanto a fruibilità per gli utenti e dotata di servizi esterni comuni (quali parcheggi, percorsi pedonali, parchi gioco per ragazzi e simili), ma costituita da più unità edilizie autonome realizzate o da realizzarsi anche in tempi diversi.

Dal punto di vista della collocazione urbanistica, dell'organizzazione insediativa, dell'accessibilità e degli effetti sul territorio queste zone sono da considerare unitariamente nell'ambito di un piano urbanistico attuativo; 

Poiché la realizzazione, anche se per parti, deve avvenire nell’ambito di un piano urbanistico unitario (Piano Attuativo), la superficie di vendita complessiva delle medie e grandi strutture di vendita deve essere prevista nel progetto urbanistico e costituisce riferimento ai fini dell’applicazione delle norme specifiche sugli standard urbanistici e sulle dotazioni di parcheggi pertinenziali e di aree per il carico e scarico merci di cui ai punti 5.1 e 5.2. 

L’area commerciale integrata deve inoltre risultare complessivamente dotata di una efficace accessibilità, che tenga conto del dimensionamento complessivo, tale da minimizzare l’impatto sul sistema viario, da valutare anche sulla base di apposito studio di viabilità. A tal fine trovano applicazione i requisiti di accessibilità previsti al punto 5.3, con riferimento alla superficie di vendita complessiva risultante dal progetto unitario. 

Viceversa le procedure autorizzative saranno riferite agli interventi realizzativi delle singole unità edilizie. 

Deve essere considerata comunque unitariamente e quindi grande struttura di vendita l’aggregazione di più esercizi commerciali, che superi i limiti dei 1500 mq. di SV nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e i 2.500 mq. di SV nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti, collocati in unità edilizie fisicamente accostate.

Il livello dell'area commerciale integrata è definito dalla presenza o meno di singole grandi strutture di livello superiore, così come sopra definite al punto 1.4 lettera c), o dalla superficie territoriale totale.

Si definisce di livello superiore l'area commerciale integrata che comprende più strutture di cui almeno una grande struttura di livello superiore alimentare o non alimentare, e comunque qualora superi la superficie territoriale di 5 ettari.

Tali aree sono definite poli funzionali in quanto costituite da parte del territorio ad elevata specializzazione funzionale e a forte attrattività e pertanto sottoposte alle procedure di programmazione e di intervento individuate nella normativa regionale in materia di pianificazione territoriale e di programmazione urbanistica…”
Risulta quindi che non tutte le grandi strutture di vendita di livello superiore sono automaticamente poli funzionali, ma certamente sono strutture ‘candidabili’, di cui va valutato l’impatto e le condizioni di contesto; sono invece ‘automaticamente’ poli funzionali se fanno parte di un’area commerciale integrata.

Per contro sono da considerare necessariamente Poli Funzionali le aree commerciali integrate superiori a cinque ettari, anche se non comprendessero grandi strutture di vendita.

La dimensione territoriale complessiva, ma anche il carattere integrato dell’insediamento commerciale, sono dunque considerati dalla disciplina regionale come elementi dirimenti per l’inclusione di un’area a prevalente utilizzo commerciale fra i Poli Funzionali

Per quanto riguarda i centri commerciali è il D. Lgs. 114/’98 a risolvere il problema in quanto sia la classificazione (ovvero l’inclusione fra le medie o fra le grandi strutture) sia i conseguenti tipi di procedura autorizzativa e livelli di competenza decisionale debbono, senza ombra di dubbio, far riferimento alla superficie “…risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti”.

Inoltre la Delibera C. R. 653/2005 definisce esplicitamente in termini classificatori la rilevanza  della superficie di vendita complessiva degli insediamenti commerciali integrati per quanto riguarda gli insediamenti commerciali di più esercizi fra loro aggregati (insediamenti di medie superfici aggregate, Parchi commerciali, Aree commerciali integrate, ecc.) che, pur essendo in aree unitarie o contigue, non si inseriscono in “una struttura a destinazione specifica” ma utilizzano “pluralità di edifici per strutture commerciali”.

Questi insediamenti sono considerati unitariamente “dal punto di vista della collocazione urbanistica, dell’organizzazione insediativa, dell’accessibilità e degli effetti sul territorio”, in quanto “la realizzazione, anche se per parti, deve avvenire nell’ambito di un piano urbanistico unitario (Piano Attuativo), la superficie di vendita complessiva delle medie e grandi strutture di vendita deve essere prevista nel progetto urbanistico e costituisce riferimento ai fini dell’applicazione delle norme specifiche sugli standard urbanistici e sulle dotazioni di parcheggi pertinenzial”, mentre sono considerate disgiuntamente per quanto riguarda “le procedure autorizzative”; ne deriva che, anche in presenza di procedure autorizzative disgiunte, queste aree debbono essere valutate congiuntamente per quanto riguarda i criteri di tipo territoriale, a partire, necessariamente dalla rilevanza sovracomunale e dal livello di competenza  nella concertazione inter-istituzionale; nel caso di insediamenti di oltre 1,5 ettari con all’interno medie superfici che complessivamente superano i 5.000 mq. di superficie di vendita la sfera di competenza è la stessa del PTCP. 

Il Piano Operativo per gli insediamenti commerciali di rilevanza provinciale e sovracomunale della Provincia di Modena, in relazione alle norme regionali citate, individua perciò, per tutti gli insediamenti commerciali integrati, una griglia di caratteristiche che, riprendendo quanto specificato nella Delibera C.R. 653/2005, utilizzi, oltre alla presenza o meno di grandi strutture o relativo livello (superiore o meno), la superficie territoriale e anche la superficie commerciale complessiva presente nel lotto commerciale come criterio dirimente per l’individuazione dell’ammissibilità e del livello di competenza nelle decisioni.

Del resto gli studi e le indagini di mercato confermano che l’attrazione di un insediamento commerciale può essere notevolissima anche nel caso di una molteplicità di medio-piccole strutture commerciali integrate (come esemplificato anche dalla tipologia degli outlet).

7  -  Le Previsioni del Piano Operativo 2006

7.1 -  Poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale 

Sulla base dei dati acquisiti dal Quadro Conoscitivo e del confronto in sede di Conferenza di pianificazione sono stati definiti i parametri per censire l’attuale presenza nel territorio provinciale di Poli funzionali di prevalente caratterizzazione commerciale.

Gli elementi cruciali emersi fanno riferimento ai seguenti tipi di dato o informazione:

· superficie territoriale utilizzata dai principali insediamenti commerciali;

· superficie commerciale delle principali strutture di vendita presente nell’insediamento considerato;

· livello di integrazione commerciale e superficie di vendita complessiva presente nell’insediamento integrato;

· compresenza di servizi paracommerciali o vari (ristorazione, artigianato dei servizi, agenzie di viaggio, farmacie, ecc.) nell’insediamento considerato;

· individuazione di rilevanti fenomeni di gravitazione per acquisti con provenienze da vasti bacini di utenza riconducibili alla capacità di attrazione dell’insediamento commerciale.

A queste informazioni, di carattere prettamente commerciale, occorrerebbe affiancare una analisi più complessiva di tipo territoriale sulla compresenza, nell’ambito localizzativo caratterizzato dalla presenza di strutture commerciali capaci di influenzare una vasta area della provincia, anche di ulteriori attività e strutture, centri di servizio non commerciali che possano contribuire alla definizione del polo funzionale in termini di eccezionalità ed eccellenza funzionale, attrattività, dimensione fisica ed economica, impatti rilevanti su traffico e ambiente. Pur non essendo disponibile una ricognizione completa su tutti gli elementi territoriali al contorno che interagiscono con i magneti commerciali analizzati, anche considerando i soli dati di natura settoriale può essere stilato un primo elenco di Poli Funzionali esistenti sulla base dei requisiti identificati dal lavoro di costruzione del Quadro Conoscitivo per il Piano degli Insediamenti Commerciali di rilevanza Provinciale e Sovracomunale.

In sostanza le informazioni di tipo commerciale acquisite sono sufficienti per individuare con il presente  Piano, in quanto stralcio del PTCP, un Polo Funzionale; possono però sussistere ulteriori “poli” nei quali il commercio è in grado di definire il “polo” solo in connessione ad altre funzioni più rilevanti. Spetterà al PTCP nella sua interezza ridefinire l’elenco completo dei poli funzionali.

L’elenco di seguito riportato considera solo i Poli Funzionali esistenti definiti precipuamente dalla presenza di insediamenti commerciali di rilevanza provinciale o sovracomunale:

1- Polo Cittanova e Centro Commerciale “GRANDEMILIA” (comune di Modena)

Concorrono alla individuazione di questo Polo Funzionale la dimensione territoriale molto rilevante dell’area (202.639 mq.), la presenza di un grande magnete (ipermercato di grande dimensione), di ulteriori medie strutture e di un complesso integrato di attività distributive che porta complessivamente l’offerta commerciale del Centro a 25.218 mq. di vendita. Il Centro Commerciale comprende inoltre numerose attività integrative di tipo artigianale e di ristorazione. Tuttavia è bene sottolineare che il Polo Funzionale in questo caso non si esaurisce con la presenza del Centro Commerciale: tutta la zona in prossimità del casello autostradale di Modena Nord è infatti sede di numerose attività e funzioni di grande importanza e capacità attrattiva (a cominciare dalla sede fieristica); di conseguenza il Polo Funzionale è opportuno che sia definito in termini più complessivi. Il centro commerciale evidenzia una capacità di attrazione che si estende a larga parte della provincia e a parte delle province limitrofe.

2- Centro Commerciale  “I PORTALI” (comune di Modena)

Concorrono alla individuazione di questo Polo Funzionale la dimensione territoriale rilevante dell’area (109.979 mq.), la presenza di un grande magnete (ipermercato di grande dimensione), di ulteriori medie strutture e di un complesso integrato di attività distributive che porta complessivamente l’offerta commerciale del Centro a 13.197 mq. di vendita; sono inoltre presenti diverse attività di ristoro e di servizio artigianale. Nello stesso ambito spaziale è presente il Palasport che può usufruire di una serie di servizi relativi all’area, fra cui gli spazi di parcheggio. Il centro commerciale evidenzia una capacità di attrazione che si estende a numerosi comuni del modenese e aree confinanti.

3- Centro Commerciale   “LA ROTONDA”  (comune di Modena)
Concorrono alla individuazione di questo Polo Funzionale la dimensione territoriale significativa dell’area (72.800 mq.), la presenza di un magnete (ipermercato di grande dimensione), di ulteriori medie strutture e di un complesso integrato di attività distributive che porta complessivamente l’offerta commerciale del Centro a 10.144 mq. di vendita. Il centro commerciale evidenzia una capacità di attrazione che si estende anche ai comuni limitrofi del modenese.

4- Centro Commerciale  “DELLA MIRANDOLA” (comune di Mirandola)

Concorrono alla individuazione di questo polo funzionale Polo Funzionale la dimensione territoriale estesa dell’area (93.077 mq., di cui parte ancora da utilizzare), la presenza di una grande struttura mista (ipermercato di grande dimensione), di una ulteriore media struttura di 1.480 mq. abbinata alla precedente e di un complesso integrato di attività distributive che porta complessivamente l’offerta commerciale dell’area a  7.611 mq. di vendita. In particolare il centro commerciale evidenzia una capacità di attrazione che si estende a larga parte della pianura modenese.

5- Centro Commerciale PANORAMA (comune di Sassuolo)

Concorrono alla individuazione di questo Polo Funzionale la dimensione territoriale estesa dell’area (52.218 mq.), la presenza di una grande struttura mista (ipermercato di  grandi dimensioni) affiancata dalla tipologia medie struttura (per 1.495 mq.) che ne potenzia la capacità attrattiva (ben oltre la soglia “di livello superiore” dei 4.500 mq.); il complesso integrato di attività distributive del Centro commerciale può contare infatti su un totale di 6.889 mq. di superficie di vendita. Il Centro commerciale evidenzia una capacità di attrazione che si estende a tutto l’ambito della valle del Secchia con influenze su ulteriori propaggini di altri ambiti zonali, fra cui alcuni comuni del Frignano.

Ulteriore polo funzionale, individuato e realizzato in relazione alle scelte della precedente Conferenza provinciale, è quello nel quale è di recente sorto il nuovo centro commerciale integrato di livello superiore di Carpi.

6 – Centro commerciale di CARPI

Concorrono alla individuazione del Polo Funzionale la dimensione assai ampia dell’area che è pari a 111.928 mq. di superficie territoriale e, in sede di prima attuazione, la realizzazione di 17.610 mq. di vendita, di cui una grande struttura alimentare e mista di 9.483 mq. e di tre medio-grandi strutture non alimentari per un totale di 5.418 mq. di vendita. L’attrazione presumibile del centro, stando alle prime stime, è di tipo sovraprovinciale.

Per questi poli funzionali, censiti in relazione all’attuale rilevante caratterizzazione commerciale,  il Piano prevede, previa opzione favorevole dei singoli Comuni che ospitano le suddette aree e con i limiti e le modalità definiti in normativa, la possibilità di ampliamento fino al 20% delle strutture esistenti e anche, in taluni casi, di diversificazione dell’offerta accogliendo medi e grandi specialisti non alimentari, ma solo in relazione alla disponibilità degli standard urbanistici previsti e sulla base di un progetto di riqualificazione che consideri prioritariamente l’esigenza di migliorare l’accessibilità e l’inserimento ambientale dell’intero polo funzionale.

Quanto ai poli funzionali da programmare posti all’attenzione della Conferenza di pianificazione provinciale del 2005, il Piano prevede l’ammissibilità: 

- di una sola possibilità nella nuova area urbana al confine dei comuni di Sassuolo – Fiorano. Per quest’area il Piano Operativo Provinciale stabilisce l’apertura di un percorso attuativo, demandando la scelta delle modalità e dei contenuti di dettaglio a uno specifico Accordi Territoriale fra Provincia, Comune in cui ha sede l’iniziativa,  comuni contermini, compresi quelli della provincia di Reggio Emilia, Comuni dell’ambito sovracomunale di riferimento e Provincia di Reggio Emilia, con la specifica che, per quanto riguarda le strutture alimentari, dovrà trattarsi di interventi di prevalente ristrutturazione della rete commerciale esistente, come in dettaglio specificato in normativa.

7.2 - Previsioni relative a centri commerciali di attrazione di livello inferiore

 –  il Piano prevede l’adeguamento e la qualificazione, eventualmente anche attraverso ampliamento o trasferimento in aree più idonee delle attuali, dei centri commerciali di attrazione di livello inferiore di Vignola e Castelfranco, attraverso interventi di prevalente ristrutturazione della rete in grado di aumentare la capacità di servizio e di competizione nei confronti delle aree provinciali ed extraprovinciali limitrofe, fermo restando il rispetto del limite stabilito per le strutture di attrazione di livello inferiore e con le modalità definite in dettaglio dalla normativa di attuazione.

 7.3 -  Livelli di concertazione e modalità di attuazione per le scelte di rilievo sovracomunale 

Il Piano prefigura, come più precisamente puntualizzato dalla normativa di attuazione, i seguenti livelli di competenza decisionale e di modalità attuative a seconda del tipo di situazione territoriale o della tipologia di struttura commerciale da insediare, fatti salvi comunque gli adempimenti previsti dalla legge regionale 9/’99,  all’articolo 9,  in materia di screening delle problematiche ambientali e di sostenibilità degli interventi per i centri commerciali e per i parcheggi:

A) - Poli Funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale:  si tratta di aree con forte capacità di attrazione per acquisti nelle quali risultano ammissibili piccole, medie e grandi strutture con i limiti definiti in sede di normativa di attuazione e per le quali valgono le seguenti procedure attuative:

· disciplina dell’attuazione di tipo urbanistico: 

· attraverso Accordo territoriale di ambito sovracomunale fra Provincia di Modena, Comune proponente l’iniziativa, Comuni contermini anche di altre province confinanti, Comuni dell’ambito sovracomunale in cui ha sede l’iniziativa, e Province contermini; 

· disciplina dell’attuazione di tipo commerciale:

· nel caso di insediamento di grandi strutture: attraverso Conferenza di Servizi ai sensi dell’Art. 9 D.Lgs. 114/’98; 

· nel caso di insediamento di medie strutture: autorizzazione comunale sulla base di una Delibera di Criteri del Consiglio Comunale.

B) -  Aree per centri commerciali di attrazione di livello inferiore (non incluse in Poli Funzionali):  si tratta di aree con significativa capacità di attrazione per acquisti nelle quali risultano ammissibili piccole, medie e grandi strutture (con esclusione delle grandi strutture di livello superiore) con i limiti definiti in sede di normativa di attuazione e per le quali valgono le seguenti procedure attuative:

.

· disciplina dell’attuazione di tipo urbanistico (solo in caso di trasferimento in altra area di struttura esistente e comunque, in relazione agli esiti della VALSAT del Piano, nei casi di superamento dei limiti comunali indicati in normativa per lo sviluppo della rete): 

· attraverso Accordo territoriale di ambito sovracomunale fra Provincia di Modena, Comune proponente l’iniziativa, Comuni contermini anche di altre province confinanti e Comuni dell’ambito sovracomunale in cui ha sede l’iniziativa;  

· disciplina dell’attuazione di tipo commerciale:

· nel caso di insediamento di grandi strutture: attraverso Conferenza di Servizi ai sensi dell’Art. 9 D.Lgs. 114/’98; 

· nel caso di insediamento di medie strutture: autorizzazione comunale sulla base di una Delibera di Criteri del Consiglio Comunale.

C) - Aree per aggregazioni commerciali di rilevanza sovracomunale (non incluse in Poli Funzionali o in centri commerciali di attrazione):  si tratta di aree con apprezzabile o significativa capacità di attrazione per acquisti nelle quali risultano ammissibili piccole e medie strutture e aggregazioni di medie superfici; le caratteristiche per la definizione di tali aree sono: 
· una superficie minima di  1,5  ettari contigui utilizzati in prevalenza per il commercio con presenza di aggregazioni di esercizi commerciali di media dimensione;

· aggregazioni di medie superfici con oltre 5.000 mq. di superficie di vendita.

La previsione di tali aree è di competenza del PTCP; l’elenco delle aree e i relativi limiti attuativi di natura commerciale sono definiti dal presente Piano in sede di normativa di attuazione; per tali aree valgono le seguenti procedure attuative:

· disciplina dell’attuazione di tipo urbanistico (solo nei casi segnalati dall’apposito Prospetto, in relazione agli esiti della VALSAT del Piano): 

· attraverso Accordo territoriale di ambito sovracomunale fra Provincia di Modena, Comune proponente l’iniziativa, Comuni contermini anche di altre province confinanti e Comuni dell’ambito sovracomunale in cui ha sede l’iniziativa,; 

· disciplina dell’attuazione di tipo commerciale:

· per le medie strutture: autorizzazione comunale sulla base di una Delibera di Criteri del Consiglio Comunale.
D) - Strutture di vendita di rilevanza sovracomunale isolate (non incluse in Poli Funzionali, in Centri commerciali di attrazione o in aggregazioni di medie strutture commerciali di rilevanza sovracomunale): si tratta di strutture con significativa capacità di attrazione e che sono definite di rilevanza sovracomunale per la loro dimensione e collocazione nel territorio: 

· medio-grandi strutture di vendita di prodotti alimentari quando risultino collocate:

- nei comuni fino a 10.000 abitanti all’esterno del centro abitato del Capoluogo perimetrato ai sensi della codice della strada;

- nei comuni con oltre 10.000 abitanti all’esterno dei centri storici e in localizzazioni esterne ad aree urbane oggetto di Progetti di Valorizzazione Commerciale approvati ai sensi dell’art.8 della L.R. 5 luglio 1999, n.14;

· le medio-grandi strutture non alimentari collocate all’esterno dei centri abitati capoluogo di comune perimetrati ai sensi del codice della strada, o inserite in ambiti specializzati per attività produttive definiti ai sensi della legge regionale 20/2000 situati lungo strade nazionali o provinciali o a ridosso delle stesse;

· strutture di grande dimensioni di livello inferiore isolate (ovvero non incluse in poli funzionali, centri commerciali, aree integrate o aggregazioni rilevanti di esercizi).

Per queste strutture di rilevanza sovracomunale sono definiti i seguenti livelli decisionali:

competenza decisionale: l’indicazione di ammissibilità è specificata in sede di PTCP; l’elenco di tali strutture previste dal presente Piano è riportato in sede di normativa di attuazione con i relativi limiti attuativi di natura commerciale; per tali aree valgono le seguenti procedure attuative:

· disciplina dell’attuazione di tipo urbanistico (solo nei casi segnalati dall’apposito Prospetto, in relazione agli esiti della VALSAT del Piano): 

· attraverso Accordo territoriale di ambito sovracomunale fra, Provincia di Modena, Comune proponente l’iniziativa, Comuni contermini anche di altre province confinanti e Comuni dell’ambito sovracomunale in cui ha sede l’iniziativa,; 

· disciplina dell’attuazione di tipo commerciale:

· nel caso di insediamento di grandi strutture: attraverso Conferenza di Servizi ai sensi dell’Art. 9 D.Lgs. 114/’98; 

· per le medie strutture: autorizzazione comunale sulla base di una Delibera di Criteri del Consiglio Comunale.

 7.4 -  Il monitoraggio dell’evoluzione della rete e dell’attuazione del Piano
L’ampio lavoro di concertazione che ha portato alla stesura del Piano troverà un elemento di continuità non solo nelle procedure attuative che, come appena descritto, contemplano, specie in relazione alle previsioni più problematiche e complesse, ulteriori momenti di verifica interistituzionale e di concertazione, ma anche nell’azione di monitoraggio prevista dalla Valsat e dalla Normativa. 

Il monitoraggio sull’evoluzione della rete e sull’attuazione del Piano sarà incentrato sulla verifica dell’ottenimento degli obiettivi del Piano stesso, attraverso indicatori definiti sulla base delle indicazioni stabilite in materia dalla Regione Emilia – Romagna e sentite le organizzazioni economico-sociali del territorio.  
PARTE  II  –  VALSAT DEL PIANO

8-  Impostazione della VALSAT 
8.1 - La Valsat per le strutture commerciali 

La Valutazione preventiva di sostenibilità ambientale e territoriale (VALSAT) è stata introdotta dall'art.5 della L.R.n.20/2000, e costituisce parte integrante del processo di elaborazione e approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica.

La VALSAT assume una particolare importanza in connessione all’attribuzione al PTCP, ossia alle Province di concerto con i Comuni interessati, di importanti competenze di pianificazione riguardo alle funzioni di rilevanza strategica o di grande attrazione, in particolare  con riferimento ai “poli funzionali” ma, più in generale, per quanto concerne tutte le strutture di rilevanza sovracomunale che determinino impatti significativi sull’ambiente e sul territorio.

Fra queste strutture, indubbiamente, sono da comprendere gli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale e, in particolare, quelli in grado, per attrattività, dimensioni spaziali ed economiche, di configurare Poli Funzionali o comunque di contribuire al carattere strategico di un insediamento presente o programmato nel territorio.

Questi aspetti costituiscono una novità rilevante della legge regionale 20/2000, una novità capace di per se di incrementare il ruolo e la pregnanza della pianificazione provinciale, poiché introduce il criterio della sostenibilità nelle scelte relative a funzioni rare o comunque generatrici di forte attrattività e impatti, come indubbiamente sono da considerare le grandi, in taluni casi anche le medio-grandi, strutture commerciali.

La premessa indispensabile per assoggettare a VALSAT in modo coerente le scelte relative al commercio è che il PTCP enunci una serie di “prestazioni” circa la qualità dell’ambiente e del territorio a cui i singoli settori o interventi si devono conformare o almeno una serie di obiettivi a cui tendere.

L’attuale PTCP in vigore in provincia di Modena, essendo stato concepito prima dell’entrata in vigore della L.R. n. 20/2000, non può al riguardo che contenere assunti e indicazioni di tipo generale, non specificamente scaturiti dalla metodologia e dal percorso analitico e programmatorio richiesto per la VALSAT. Non mancano comunque nel PTCP in vigore indirizzi e direttive in materia di “sostenibilità degli insediamenti” e in tema di risparmio idrico, energetico, di limitazione dell’uso del territorio ai fini della salvaguardia delle risorse primarie e del benessere collettivo. Citiamo di seguito i titoli principali (dal Titolo IX delle Norme di Attuazione):

· qualità e quantità delle acque superficiali e sotterranee (Articolo 42);

· sostenibilità degli insediamenti rispetto alla criticità idraulica del territorio (Articolo 43);

· sostenibilità degli insediamenti rispetto alla capacità delle reti idriche di smaltimento e in materia di tecnologie edilizie e impiantistiche  per il risparmio idrico ed energetico e per la tutela della salute e dell’ambiente (Articolo 44);

· diminuzione della vulnerabilità degli insediamenti rispetto alla pericolosità sismica (Articolo 46);

e inoltre (dal Titolo XII):

· indirizzi finalizzati a ridurre gli impatti ambientali della mobilità viaria e per la sicurezza stradale (Articolo 70);

nonché una serie di indirizzi normativi dettagliati per la tutela e la salvaguardia delle singole unità di paesaggio presenti nel territorio provinciale.

Questi indirizzi sono il punto di riferimento obbligato per la definizione di una dettagliata griglia di “prestazioni” ambientali riferita a un settore di attività, come quello del commercio, certamente influente sulla qualità del territorio e le cui scelte principali costituiscono un notevole impatto potenziale sull’ambiente.

In questo senso appare opportuno procedere prima di tutto a definire un approccio metodologico coerente che tenga conto sia della legge 20, sia del percorso attivato dalla Provincia di Modena per la costruzione del Piano Operativo per gli insediamenti Commerciali di rilevanza Provinciale e sovracomunale.  

8.2 - Valsat del Piano Operativo della provincia di Modena

Dal dicembre 2003 e fino alla chiusura della Conferenza di pianificazione il 14 dicembre 2005, è in corso in provincia di Modena un ampio lavoro di studio, indagine e confronto a livello istituzionale, con le organizzazioni economico-sociali e in specifico con le categorie commerciali, le imprese della grande distribuzione, con le associazioni degli operatori e dei consumatori, per arrivare a delineare in modo condiviso prima il Quadro conoscitivo e poi il Piano Operativo per le strutture commerciali di rilevanza provinciale e sovracomunale.

In relazione agli studi, alle indagini e alle discussioni svolte e sulla base del confronto e delle verifiche effettuate in sede di Conferenza di pianificazione, sono stati elaborati i contenuti del Piano da sottoporre all’esame del Consiglio Provinciale.  Gli obiettivi di fondo descritti nella relazione di Piano puntano a realizzare un modello di rete sostenibile dal punto di vista territoriale, ambientale e sociale. Dove per sostenibilità sociale si intende sia la qualità dei servizi per la popolazione, sia la tenuta e lo sviluppo dei sistemi di impresa, sia la coesione e la vivibilità dei contesti insediativi, con specifica attenzione alla qualità dei tessuti urbani.

 Questi obiettivi possono essere così riassunti:

· allargamento del ventaglio delle opportunità di scelta per le famiglie, mantenendo un equilibrata presenza delle diverse forme distributive in un quadro di miglioramento del servizio, di innovazione delle tecniche di vendita e di sviluppo imprenditoriale volto ad aumentare la capacità competitiva complessiva del territorio provinciale modenese;

· riduzione delle distanze dei servizi dalle famiglie, privilegiando le localizzazioni interne ai centri abitati e ai poli di servizio esistenti ed evitando insediamenti sparsi, lontano da abitati, in aree con difficoltà viarie e di accesso;

· rafforzamento del policentrismo, articolando lo sviluppo della rete in direzione di: città, paesi, poli funzionali di rilevanza provinciale, centri di servizio comunali e zonali, preferibilmente all’interno dei paesi e dei quartieri;

· valorizzazione delle aree commerciali esistenti privilegiando in particolare la tenuta e la qualificazione dei centri storici;

· mantenimento del presidio locale dei servizi di prima necessità nelle piccole località, specie in montagna e nelle frazioni isolate;

· assegnazione di una priorità agli obiettivi di riqualificazione dell’esistente, attraverso ampliamenti in deroga delle attuali strutture (con deroghe più ampie nei Poli funzionali), ma solo sulla base di progetti di miglioramento della qualità infrastrutturale, specie nei casi di Poli funzionali;

· selezione accurata delle aree di rilievo sovracomunale, comprese quelle che ospitano medie strutture e raggiungono la soglia dei 5.000 mq. di superficie in un unico lotto, lasciando comunque ai comuni la possibilità di decidere in autonomia per quanto riguarda le strutture collocate nei centri storici o nelle aree soggette a Progetti di Valorizzazione Commerciale, anche per quanto riguarda le medio-grandi strutture.

In relazione a questi contenuti e obiettivi, descritti per esteso nella relazione tecnica, è stata affinata la metodologia di VALSAT individuando i fattori critici da approfondire. Ciò per evitare una calibratura sbagliata dell’esame di sostenibilità ambientale e territoriale. In sede di Valsat preliminare sono stati dunque preventivamente valutati gli obiettivi e il quadro di massima degli interventi ammissibili per la programmazione commerciale del prossimo quadriennio. 

Una volta verificate queste linee e il quadro degli interventi con le prime sessioni della Conferenza di pianificazione, si è proceduto alla stesura della Valsat relativa al quadro definitivo delle previsioni di Piano e, infine, alla validazione di tale impostazione nelle sessioni conclusive della Conferenza stessa. 
8.3 - Metodologia di VALSAT 

In relazione alle opzioni in campo, prefigurate nella parte di “previsioni” del Documento Preliminare, è stata schematizzata una matrice delle variabili cruciali utili per definire la sostenibilità ambientale e territoriale delle scelte di pianificazione commerciale e dei limiti della programmazione delle grandi strutture in via di definizione nella provincia di Modena.

Queste variabili cruciali, sulla base del Quadro conoscitivo, hanno consentito di mettere in luce possibili elementi di incongruenza in rapporto agli obiettivi qualitativi e quantitativi definiti dalla pianificazione generale del territorio. Obiettivi, come si è visto, assai articolati e che possono essere così schematizzati:

· sostenibilità degli insediamenti, 

· salvaguardia del territorio da rischi e da scelte incompatibili con gli obiettivi di miglioramento della qualità ambientale,

· vivibilità del territorio e accessibilità dei servizi,

· riduzione delle emissioni inquinanti e dei rischi di incidentalità connessi al traffico veicolare;

· limitazione dei consumi energetici, idrici e del consumo del suolo.

Questi sono stati gli obiettivi generali di riferimento per la Valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale (VALSAT) che, come già ricordato, costituisce parte integrante del processo di elaborazione e approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica. 

La VALSAT è infatti uno strumento finalizzato a verificare la conformità delle scelte di piano agli obiettivi generali della pianificazione e agli obiettivi di sostenibilità di sviluppo del territorio, definiti dai piani generali e di settore, e dalle disposizioni vigenti ai diversi livelli di governo.

In quanto strumento di valutazione, la VALSAT ha costituito dunque non tanto un momento di verifica, quanto uno strumento di supporto delle decisioni, volto a migliorare la qualità e la coerenza delle scelte di Piano; la  VALSAT  si è dunque rivelata un supporto indispensabile per la messa a punto definitiva delle scelte da inserire nel “ Piano operativo per gli insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”.

Come tutti gli strumenti valutativi essa ha infatti teso ad individuare preventivamente gli effetti che possono derivare dall'attuazione di diverse scelte di piano, motivando le scelte stesse e i limiti o vincoli procedurali posti all’attuazione in relazione agli obiettivi dichiarati nel processo di pianificazione.

Trattandosi, nel caso del commercio, di strutture di notevole potenziale impatto, la VALSAT individua le condizioni da porre alle trasformazioni del territorio e le misure di pianificazione volte ad impedire, mitigare o compensare gli eventuali effetti negativi delle scelte.

Il fattore cruciale essenziale che è stato monitorato, se si considerano in specifico i risultati delle indagini svolte presso le famiglie, presso le imprese e i parametri dell’attuale assetto del commercio della provincia di Modena, appare quello della mobilità per acquisti e del conseguente carico di traffico e di inquinanti. 

La prima delle condizioni posta nel valutare le scelte di Piano è dunque connessa al miglioramento dell’accessibilità di tutta la gamma dei servizi normalmente utilizzati e richiesti dai cittadini e alla riduzione dei fenomeni più corposi di gravitazione/evasione per acquisti.

Come risulta dalle indagini, i fenomeni di mobilità per acquisti diventano di grande spessore nelle zone dove esistono carenze di dotazione e, soprattutto, di articolazione tipologica nell’offerta di servizi commerciali. Ciò induce spostamenti di grande portata che, specie laddove i comportamenti di acquisto coincidono esclusivamente con l’uso dell’auto privata e con percorsi prolungati, provocano una conseguente moltiplicazione di traffico, accumulo ulteriore di rumore e di emissioni atmosferiche nocive.

Se questi sono risultati i fattori critici più importanti, tuttavia è stata posta attenzione anche agli elementi più generale di sostenibilità ambientale legati alle caratteristiche del contesto, specie laddove sono stati individuati fattori di rischio o comunque elementi di fragilità nel territorio. Gli interventi commerciali più corposi non sono infatti indenni:

· da impatti sul sistema di approvvigionamento idrico ed energetico,

· da problemi relativi allo smaltimento dei rifiuti,

· da impatti sulle dinamiche quantitative e sulla qualità dell’acquifero sotterraneo;

· e infine anche da effetti sul paesaggio e sui più generali equilibri ambientali.

Inoltre è stato considerato tutto il quadro degli impatti socio-economici, a loro volta fonte di un riverbero di effetti su elementi propri della sostenibilità ambientale; ad esempio uno svuotamento di funzioni commerciali nei centri storici non può che, come è risultato dalle indagini, moltiplicare i fenomeni di mobilità per acquisti e il ricorso all’auto privata, specie nelle giornate e nelle ore più propizie per acquisti e shopping. In questo senso le conseguenze dell’impatto socio-economico si possono tradurre in aggravamento delle condizioni del traffico e in un peggioramento del clima sonoro e delle emissioni in atmosfera. 

8.4 - Valutazione di sostenibilità delle scelte di sviluppo 

Come già accennato, la procedura di VALSAT prevista dalla legge regionale 20/2000 (art. 5, commi 1 e 3) è chiamata a fornire, in relazione alle scelte strategiche effettuate, gli elementi conoscitivi e valutativi utili a formulare le scelte definitive del Piano, documentando le ragioni poste a fondamento di tali scelte, in rapporto alle caratteristiche e allo stato del territorio.

La procedura seguita per la  VALSAT del Piano è stata modellata sulle linee previste in sede regionale. Dal punto di vista metodologico la valutazione ha accompagnato il processo di formazione del Piano, attraverso una successione di fasi via via più definite. L'atto di indirizzo e coordinamento tecnico predisposto dalla Regione Emilia-Romagna (Deliberazione del Consiglio Regionale 4 aprile 2001, n.173) prevede infatti (punto 3.1.) che nella fase preliminare "l'ente procedente predispone una prima valutazione preventiva del documento preliminare e provvede poi alla sua integrazione nel corso delle successive fasi di elaborazione, fino all'approvazione dello strumento di pianificazione".

Al termine dell'attività, "gli esiti della valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale sono illustrati in un apposito documento che costituisce parte integrante dello strumento di pianificazione (art.5, comma 2)”.

In ottemperanza di questa procedura è stata definita in sede di Documento preliminare una prima matrice della sostenibilità sulla base dei risultati della fase di costruzione del Quadro Conoscitivo, lasciando poi alle fasi successive, in presenza di scelte definitive, il lavoro di perfezionamento delle valutazioni. 

 8.4.1 – I criteri chiave per gli insediamenti commerciali

Come già evidenziato nel modello di rete e nell’impostazione delle scelte di Piano, i criteri chiave, da monitorare in permanenza ai fini della sostenibilità ambientale e territoriale delle scelte complessive di programmazione del commercio, sono principalmente quelli relativi alla sostenibilità della mobilità delle persone e delle merci:

· riduzione delle distanze, ovvero accessibilità dei servizi commerciali intesi come gamma tipologica e merceologica delle diverse forme di vendita in ciascuna delle zone di programmazione individuate nella provincia di Modena;

· riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera prodotte da spostamenti per acquisti e approvvigionamenti, contributo al mantenimento delle concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che escludono danni alla salute umana, agli ecosistemi e al patrimonio monumentale;

· modificazione del sistema della mobilità in favore di forme di spostamento più sostenibili per l’ambiente, specie nei centri urbani e nelle aree storiche, in coerenza con quanto stabilito dal PRIT, nella forma di: modificare il sistema della mobilità (offerta di infrastrutture e di servizi) in modo tale da ridurre il contributo del trasporto all’emissione di gas climalteranti e contribuire al raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni fissati per l’anno 2010 nella Conferenza di Kyoto 

· aumento sicurezza della mobilità per acquisti per tutti gli utenti a partire dalle categorie più esposte in termini di separazione delle reti di viabilità e di effetti positivi di  riduzione del rischio incidentalità e del danno da incidenti.

8.4.2 – Criteri relativi alle influenze sul contesto 

La matrice di sostenibilità degli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale e provinciale ha considerato inoltre i seguenti obiettivi di sostenibilità relativi alle influenze sul contesto, definendo le possibili interferenze (o l’assenza di interferenze) relative alle scelte di sviluppo commerciali più rilevanti in rapporto alla seguente griglia:

· Sostenibilità dei mutamenti del clima e dell’atmosfera

· Riduzione delle emissioni dei gas serra.

· Adattamento ai cambiamenti climatici.

· Riduzione dell’emissione di tutti i gas lesivi della fascia dell’ozono stratosferico.

· Sostenibilità della pressione antropica sulle risorse naturali

· Conservazione della biodiversità.

· Riduzione della pressione antropica sui sistemi naturali, sul suolo a destinazione agricola e forestale, sui corsi d’acqua.

· Protezione del suolo dai rischi idrogeologici e dai fenomeni erosivi e di desertificazione.

· Tutela e ripristino della qualità paesaggistica del territorio extra-urbano.

· Uso sostenibile delle risorse ambientali: minimizzazione della quantità e del costo ambientale delle risorse consumate, recupero e riuso delle risorse utilizzate, diffusione di consumi e di comportamenti, dal punto do vista ambientale, corretti.

· Riduzione del prelievo di risorse senza pregiudicare gli attuali livelli di qualità della vita.

· Conservazione o ripristino della risorsa idrica.

· Miglioramento della qualità della risorsa idrica.

· Gestione sostenibile del sistema produzione/ consumo della risorsa idrica.

· Riduzione, riciclaggio e recupero energetico dei rifiuti.

· Adozione di tecnologie che riducano il consumo energetico.

· Sostenibilità delle condizioni ambientali degli insediamenti
· Migliore qualità ambientale degli insediamenti.

· Riduzione dell’inquinamento acustico e riduzione della popolazione esposta.

· Riduzione dell’esposizione a campi elettromagnetici in tutte le situazioni a rischio per la salute umana e l’ambiente naturale.

· Sostenibilità socioeconomica delle strutture commerciali di rilevanza sovracomunale

· Tenuta complessiva della rete commerciale esistente.

· Assenza di gravi impatti negativi e contributo alla qualificazione/diversificazione della rete dei servizi presente nel territorio.

· Tenuta della qualità urbana e miglioramento della vivibilità delle aree insediate.

· Assenza di rilevanti traumi negativi e presenza di effetti positivi sull’occupazione settoriale.

8.4.3 – Contenuti di sostenibilità territoriale e socioeconomica 

Al confronto con la griglia di analisi della sostenibilità ambientale e territoriale sopra riportata, i risultati del lavoro svolto in sede tecnica (ricognizione rete distributiva, comportamenti di consumo, raccolta delle proposte e definizione degli elementi pianificatori per lo sviluppo e la qualificazione della rete commerciale di interesse provinciale e sovracomunale) paiono sottolineare in specifico, oltre ai fattori chiave connessi alla mobilità già richiamati, anche il tentativo delle previsioni di Piano di aderire a quest’ultimo arco di criteri riferiti alla sostenibilità territoriale e socioeconomica.

Ne sono testimonianza l’attenzione prestata:

· alla priorità nelle politiche di incentivo e sostegno alle località e frazioni minori a rischio di desertificazione del servizio (scelte dai Comuni includendo quelle con più di 50 abitanti);

· all’individuazione dei casi di rilevanza sovracomunale con riferimento alla dimensione delle strutture (tutte le grandi) e anche alla loro collocazione nel territorio;

· alla selezione accurata effettuata sulle aree di superficie territoriale superiore a 1,5 ettari per definire la lista completa delle aree di valenza sovracomunale (ovvero che ospitino grandi strutture o aggregazioni di oltre 5.000 mq. di medie strutture), operando con i Comuni attraverso una griglia valutativa volta a ridurre l’impatto socioeconomico e territoriale complessivo.
Il coinvolgimento dei Comuni in questo lavoro preparatorio ha consentito di rendere trasparente l’approfondimento delle caratteristiche di ciascuna area richiesto ai Comuni proponenti in sede di 1° sessione della Conferenza; in particolare ai Comuni è stato chiesto di formulare le schede di autovalutazione sulle aree proposte per l’inserimento in Piano; nelle schede sono comprese informazioni sui livelli di controllo di sostenibilità già effettuati e informazioni sulle verifiche supplementari necessarie circa eventuali vincoli e problemi ambientali, tipologia degli accessi e degli innesti sulla viabilità coinvolta dagli interventi, prevedibili impatti su viabilità/traffico, ecc. Dalle schede sono state ricavati elementi informativi per una valutazione di sostenibilità definitiva.

Infine appare da sottolineare il fatto che alcuni dei temi oggetto di esame di sostenibilità, come noto, sono sottoposti ad analisi ulteriori nel corso delle  specifiche procedure per l’autorizzazione previste per le grandi strutture di vendita (Conferenze dei Servizi e in applicazione dei criteri definiti dal D. Lgs 114/’98 e delle discipline regionali conseguenti).

In relazione a ciò è parso opportuno che la VALSAT del Piano Operativo Commerciale Provinciale prendesse in esame le situazioni di maggiore criticità e soprattutto prevenendo o stabilendo ulteriori controlli su scelte che possano avere un carattere irreversibile sul territorio.

Una dimensione complessiva eccessiva delle previsioni ammesse, ad esempio, avrebbe potuto determinare squilibri irreversibili per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, territoriale e socio-economica. Per evitare questi effetti irreversibili, le scelte inserite nel Piano si sono ispirate ad un criterio di cautela e di moderazione.

Tuttavia, pur puntando a realizzare uno sviluppo equilibrato, l’attuazione delle scelte più rilevanti del Piano non sarà priva di effetti da affrontare a livello locale; a questo riguardo si ritiene che l’impatto dei singoli interventi ammessi più rilevanti, ovviamente da attribuire alle grandi strutture, possa essere affrontato con efficacia in relazione alle procedure attuative, specie per quanto riguarda l’individuazione e l’attivazione delle azioni di mitigazione/compensazione, temi sottoposti in taluni casi di più conclamata problematicità a una procedura di concertazione che prevede Accordi Terrritoriali e, nei casi di grandi strutture, sottoposti comunque alle verifiche previste nell’ambito delle Conferenze dei Servizi della  “Bersani”. 

8.4.4 – Approfondimenti sulle aree rilevanti richiesti ai Comuni

L’elenco delle aree di rilevanza sovracomunale (e le relative schede di autovalutazione predisposte dai Comuni) consente di misurare l’impatto complessivo delle previsioni. 

L’aver previsto la riduzione delle previsioni di consumo di territorio per strutture di rilevanza sovracomunale, selezionando meglio le aree, e l’aver mantenuto il range di variazione sotto ai limiti delle precedenti, già assai caute, previsioni di Piano sono elementi a favore della sostenibilità del Piano. 

Inoltre il policentrismo e polimorfismo delle scelte (ovvero l’articolazione territoriale e tipologica delle previsioni di sviluppo) favoriscono la tendenziale riduzione della mobilità obbligata per acquisti, lasciando alle famiglie maggiori opportunità di scelta fra acquisto di vicinato, di zona e nei poli attrattivi di ambito sovracomunale.

Quanto alla qualità delle singole scelte insediative effettuate, in sede di Conferenza di Pianificazione sono state valutate nello specifico le caratteristiche di sostenibilità  di ciascuna delle aree di rilevanza sovracomunale individuate nel Piano (elenco riportato nell’apposita tabella riepilogativa delle aree di rilevanza sovracomunale, tabella organizzata per comune e per ambito sovracomunale). Gli elementi analitici valutati ai fini delle scelte finali di Piano sono stati dedotti dall’elaborazione puntuale da parte dei Comuni della seguente scheda di autovalutazione. 

8.4.5– Scheda di autovalutazione predisposta dai Comuni per la Valsat

SCHEDA INFORMATIVA DI AUTOVALUTAZIONE COMUNALE PER LA VALSAT DELLE AREE COMMERCIALI DI RILEVANZA SOVRACOMUNALE INSERITE NEL PIANO OPERATIVO COMMERIALE 2005 DELLA PROVINCIA DI MODENA

Denominazione e sigla (eventuale) …………………………………………………………

Comune di ……………………………………………………………………………………

Località, via   …………………………………………………………………………………….

Estratto in scala 1:10000 dell’area destinata o destinabile alla attività commerciale
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ESISTENTI:
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Centro Commerciale "Grandemilia"       

25.218

5.850

3.900

25.218

5.850

3.900

50

                   Integrazione con area 

Cittanova

10.000

0

10.000

44

Centro Commerciale "I Portali"

Modena

13.197

2.500

5.764

13.197

2.500

5.764

48

Centro Commerciale "La Rotonda"

Modena

10.144

3.593

2.480

10.144

3.593

2.480

31

Centro Commerciale "Della Mirandola"

Mirandola

7.611

3.763

943

7.611

3.763

943

67

Centro Commerciale "Panorama"

Sassuolo

6.889

3.500

0

6.889

3.500

0

5

Centro Commerciale "Borgogioioso"

17.610

5.966

3.514

17.610

5.966

3.514

6-7

                             Integrazione con aree 

comparti F2 e F3 

13.390

0

13.390

POTENZIALMENTE AMMISSIBILE:

68

Polo funzionale di Sassuolo-Fiorano

Sassuolo-

Fiorano 

Modenese

12.000

3.550

4.350

TAB. A - Poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale

Denominazione Polo Funzionale

Comune

ESISTENTE

AMMESSA DAL P.O.I.C.

Superficie di 

vendita

Di cui Superficie di 

vendita per Grandi 

strutture

Superficie 

di vendita 

massima 

ammessa

Di cui Superficie di 

vendita massima 

ammessa per Grandi 

strutture

ID

Modena

Carpi


Quesiti

1. Quale estensione ha l’area destinata o destinabile alle grandi o medio-grandi strutture di vendita?                 Superficie territoriale     ____________ mq

2. Si tratta di un’unica grande area (A)  o di un gruppo di aree collegate funzionalmente (B)?



Barrare il caso 
(A)
   (B)

3. La o le attività commerciali interessano tutta l’area (area commerciale specializzata per almeno l’80 - 90%)?                                     Barrare il caso 
(Sì)
  (No)

3.1.  Se No, che incidenza possono assumere le attività commerciali?     _____%  

4. Gli strumenti di pianificazione hanno individuato delle “precondizioni” per l’attuazione degli interventi commerciali?   
Barrare il caso 
(Sì)
(No)

4.1. Se Sì Quali? (barrare e completare l’elenco)

- Interventi viabilistici generali  
        □   Descrizione: _____________________



_____________________________________________

· Interventi per l’accesso (innesto all’area)   □    Descrizione: ______________




             __________________________________

· Interventi per la raccolta delle acque:  Vasche di laminazione in loco 
  □







           Casse di espansione remote    □ 








Adeguamento depuratori  
  □








Altre (descrivere) ______________





                  _______________________________

· Interventi per la limitazione dei consumi energetici e per la promozione dell’utilizzo di fonti di energia rinnovabile                          □    Descrizione: ______________




             __________________________________

· Interventi per la riduzione, il riciclaggio e il recupero, anche a fini energetici, dei rifiuti

                                                                          □    Descrizione: ______________




             __________________________________

· Altri interventi infrastrutturali richiesti: Descrizione: ______________________________________________________________________

4.2 – Sono specificate modalità urbanistiche di attuazione? Se Sì Quali? _________________________________________________________________________________________________________

5. L’attuazione dell’area produttiva e nello specifico delle attività commerciali, può peggiorare le prestazioni ambientali di qualche risorsa strategica o peggiorare la qualità della vita di gruppi di cittadini?   

Barrare il caso 
(Sì)
(No)

5.1. Se Sì Quali? (barrare e completare l’elenco)

- 
Falde acquifere strategiche impedendo la loro ricarica 
   □

- 
Qualità di Falde acquifere strategiche debolmente protette (perdite di idrocarburi nelle aree di parcheggio, distributori di carburanti, ecc.)

   □

- 
Interruzione di elementi della rete ecologica in vicinanza di nodi della stessa (es. tombamento canali nei pressi di aree protette o di aree strategiche per pSIC e ZPS, ecc. ) (se il caso esiste descriverlo in dettaglio) 



               □


________________________________________________________________


________________________________________________________________

- 
Aumento critico di traffico in aree di difficile schermatura dei bersagli delle emissioni acustiche 
□  


o aeriformi  

 □

  (se uno dei due casi esiste indicare approssimativamente il n° di popolazione coinvolta  __ __ __ n° abitanti)

- 
Vicinanza di siti di particolare sensibilità paesaggistica (es. aree o edifici monumentali, particolari bellezza naturali, sistemazioni agrarie storicizzate, ecc.) (se il caso esiste elencare i beni coinvolti) 




□


________________________________________________________________


________________________________________________________________

Tutti o in parte i beni elencati sono vincolati dal “codice Urbani” o da strumenti di pianificazione?   

Barrare il caso 
(Sì)
(No)

- 
Altri casi di criticità (descrivere sinteticamente) 
 □


________________________________________________________________


________________________________________________________________


________________________________________________________________


-  Altre annotazioni ritenute importanti dal compilatore________________________________________________________________



________________________________________________________________

Compilatore 
____________________________ ______________________________

Ruolo 

__________________________________________________________

Telefono ______________________________________

e-mail ________________________________________________

Data di compilazione 
____/____/_____

9 – I contenuti delle valutazioni VALSAT

9.1- Rapporto fra esame puntuale ed effetti cumulativi delle scelte

La valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale delle previsioni commerciali comporta sia una analisi puntuale sulle specifiche aree, sia un esame cumulativo dell’effetto che l’insieme delle previsioni determina a livello locale (di comune o porzione dello stesso) e a livello di ambito sovracomunale e provinciale.

Il Piano operativo provinciale per gli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale crea le condizioni per la pianificazione ma non determina i perimetri delle aree individuate per ospitare strutture di rilievo sovracomunale per non sovrapporsi agli strumenti urbanistici comunali. A questi ultimi spetta il compito di definire le scelte di perimetrazione delle aree, di articolazione precisa dei comparti (potendo suddividere, accorpare o cambiare confini) nel rispetto delle istanze di livello superiore di  programmazione commerciale: ad esempio non deve essere necessaria una variante al Piano provinciale del commercio se un comparto viene modificato in sede di nuovo PSC. Ciò ha queste importanti implicazioni per quanto riguarda il Piano operativo provinciale per gli insediamenti commerciali e la Valsat:

· la valutazione di sostenibilità delle specifiche aree non può che avvenire in termini puntuali (codice dell’area, indirizzo preciso, superficie territoriale), ma la normativa finale potrà anche escludere tali riferimenti e indicare semplicemente nome del comune e delle aree urbane in cui sono ammissibili gli interventi da definire in sede di strumentazione urbanistica comunale;

· quest’ultima precisazione semplifica il problema dei Comuni che hanno più aree candidate ad un solo intervento o per i quali si definiscono dei limiti massimi comunali in presenza di una pluralità di aree urbanisticamente idonee che potrebbero ospitare strutture commerciali ben oltre il limite definito in sede di Conferenza di pianificazione;

· la normativa può indicare gli eventuali limiti genericamente a livello comunale, oppure con esclusioni di parti di territorio o con altra dizione atta a precisare la localizzazione, ma senza individuare l’area con precisione;

· in sede di Valsat vengono invece prese in  considerazione le diverse aree ai fini di stabilire eventuali criteri per la compatibilità dell’inserimento, individuando criticità, motivi di inidoneità, specificazioni e condizioni per l’attuazione riferite specificamente alle aree già urbanisticamente compatibili o genericamente al territorio comunale nel caso di aree ancora in discussione. 

Ne consegue che:
· non è necessario che esista già un’area con destinazione commerciale negli strumenti urbanistici comunali perché una struttura di rilevanza sovracomunale possa essere inserita nel piano provinciale del commercio;
· il piano provinciale del commercio può non accettare una richiesta di un Comune non tanto in base al fatto che l’area è attualmente urbanisticamente incompatibile, ma eventualmente in base al fatto che una struttura del tipo richiesto non è opportuna per quel territorio comunale in relazione agli effetti e agli impatti di livello sovracomunale che può provocare;

· in ogni caso l’individuazione puntuale e la perimetrazione cartografica dell’area resta in capo alla strumentazione urbanistica del Comune, eventualmente sulla base delle limitazioni che il Piano provinciale può prevedere.

9.2 - Modalità di definizione del range di variazione

Per quanto riguarda  il range di variazione per le grandi strutture, il Piano evidenzia l’opportunità che esso sia stabilito per gli ambiti sovracomunali, ma con specifico riferimento a quanto, in termini di limiti e condizioni, l’esame Valsat ha definito per ciascuno dei Comuni ed eventualmente delle aree valutate (in quest’ultimo caso solo le aree già urbanisticamente compatibili). In specifico le principali implicazioni di questa impostazione sono le seguenti:

· non è opportuno determinare un range per Comune anche se le specifiche della Valsat a livello comunale non possono che condizionarne l’utilizzo;

· la determinazione del range per ambito deriva da considerazioni di pianificazione commerciale, non urbanistica, ovvero da determinare sulla base delle esigenze derivanti dal Quadro conoscitivo per quell’area (offerta commerciale già presente / domanda dei cittadini), non dalla disponibilità di aree commerciali dell’area;

· il range per ambito è normalmente più limitativo del potenziale urbanistico commerciale totale delle aree di rilievo sovracomunale dell’ambito, e viene comunque fissato a priori, ovvero può essere un modo per calmierare le richieste, per far partire gli interventi (chi parte prima, ha la sicurezza di vederselo aggiudicare), e per evitare “diritti acquisiti” sia da parte dei Comuni che da parte dei proprietari delle aree, che poi pesano sulla programmazione successiva. 
Il range di variazione rende possibile un adeguato processo di sviluppo e qualificazione della rete assicurandone però anche l’equilibrio.

9.3 - Criteri VALSAT utilizzati in sede di Conferenza di pianificazione

9.3.1 -  Criteri per l’esame degli effetti cumulativi

In base presupposti metodologici esplicitati nel Documento preliminare (parte Valsat) e richiamati nelle pagine precedenti, sono stati recepiti in sede di Conferenza di pianificazione i criteri della sostenibilità ambientale e territoriale utilizzati nell’esame delle proposte dei Comuni relative alle aree per strutture o aggregazioni commerciali di rilevanza sovracomunale. Questi criteri hanno comportato una serie di conseguenze nell’esame delle aree.

Per quanto riguarda le problematiche della rete commerciale e dell’inserimento delle strutture di maggior rilevanza nel contesto territoriale, i criteri fanno principalmente riferimento: 

· alla vicinanza di bacini d’utenza di peso rilevante, specie per le strutture alimentari (connotate da maggior frequenza di acquisto), in modo da evitare il moltiplicarsi dei fenomeni più corposi di mobilità per la spesa ordinaria delle famiglie; tenendo conto di questa impostazione generale, i criteri di sostenibilità hanno suggerito il ridimensionamento delle ipotesi di realizzazione di  strutture commerciali di grande richiamo lontano da aggregati residenziali di forte consistenza;

· alla coerenza fra la struttura e articolazione del sistema insediativo prevista dalla pianificazione territoriale e le scelte relative al commercio: ovvero le strutture commerciali di attrazioni devono essere collocate in contesti insediativi di rango e prestazioni di servizio elevate, essendo chiamate ad integrarsi con altre funzioni attrattive e a completare la gamma dei servizi di livello superiore che identificano città, centri ordinatori o poli funzionali; in questo senso sono stati definiti limiti quantitativi a previsioni non coerenti con questa impostazione;

· alla sostenibilità ambientale e territoriale e, in specifico, al buon livello di infrastrutturazione esistente o in itinere; in questa chiave sono stati condizionate alla realizzazione di adeguate dotazioni infrastrutturali, scartate o ridimensionate soluzioni localizzative per il commercio di rilevanza sovracomunale comportanti disagi per gli utenti o foriere di una domanda di interventi di adeguamento dell’armatura territoriale non riconducibili ad una logica integrata e a criteri di qualità e di sostenibilità ambientale e territoriale;

· all’integrazione funzionale delle nuove strutture di attrazione con il tessuto dei servizi commerciali in essere, evitando cioè localizzazioni sparse nel territorio e privilegiando, attraverso una semplificazione del procedimento, le soluzioni in grado di armonizzarsi con la rete dei servizi esistente e di contribuire alla valorizzazione e al rilancio del ruolo delle aree centrali degli aggregati urbani.

L’esame degli effetti cumulativi riguarda inoltre i possibili elementi di incongruenza delle scelte commerciali nel loro insieme in rapporto agli obiettivi qualitativi e quantitativi definiti dalla pianificazione generale del territorio in termini di:

· sostenibilità degli insediamenti,

· salvaguardia del territorio da rischi e da scelte incompatibili con gli obiettivi di miglioramento della qualità ambientale,

· vivibilità del territorio e accessibilità dei servizi,

· riduzione delle emissioni inquinanti e dei rischi di incidentalità connessi al traffico veicolare,

· limitazione dei consumi energetici, idrici e del consumo del suolo.

In questa chiave sono emersi con evidenza, in considerazione dell’attuale situazione generale e locale, fattori di rischio o comunque elementi di fragilità nel territorio connessi agli interventi commerciali più corposi:

· impatti sul sistema di approvvigionamento idrico ed energetico,

· problemi relativi allo smaltimento dei rifiuti,

· impatti sulle dinamiche quantitative e sulla qualità dell’acquifero sotterraneo;

· effetti sul paesaggio, su beni vincolati e sui più generali equilibri ambientali,

· impatti socio-economici, a loro volta fonte di un riverbero di effetti su elementi propri della sostenibilità ambientale quali lo svuotamento di funzioni commerciali nei centri storici, il conseguente moltiplicarsi dei fenomeni di mobilità per acquisti e del ricorso all’auto privata, l’aggravamento delle condizioni del traffico e il peggioramento del clima sonoro e delle emissioni in atmosfera.

Questi fattori di rischio non sempre sono stati considerati preventivamente in sede locale ai fini di attutire l’impatto sul territorio e l’ambiente delle scelte commerciali più rilevanti; di conseguenza è stato soppesato il possibile determinarsi di effetti cumulativi e sono stati posti vincoli di Piano sia di natura quantitativa (riducendo al minimo le nuove potenzialità), sia di natura qualitativa, richiedendo ulteriori esami più circostanziati e valutazioni accurate in sede attuativa, specie per le aree con maggiori criticità.

La cautela e l’equilibrio nelle scelte appare l’elemento essenziale per garantire questi obiettivi generali di sostenibilità. Ciò ha comportato una autolimitazione delle potenzialità di sviluppo comunali e di ambito in relazione alla VALSAT: il Piano prevede infatti di ridurre gli spostamenti dalle zone meno attrezzate ed evitare il consolidarsi di rendite di posizione, mal sopportate dai consumatori, lasciando spazio all’innovazione, ma dentro limiti che non prevedano uno stravolgimento del territorio, specie in termini di maggior traffico, e che garantiscano l’equilibrata presenza delle diverse forme distributive, cioè evitando la creazione di posizioni dominanti in favore della grande distribuzione che finirebbero per azzerare il piccolo commercio locale.

9.3.2 -  Criteri per la valutazione delle singole aree 

Per quanto riguarda le prescrizioni di tipo urbanistico e infrastrutturale per la realizzazione delle strutture o aggregazioni commerciali nelle specifiche aree, i principali riferimenti individuati dal Piano sono:

· il rispetto delle dotazioni e dei criteri urbanistici, ivi compresi quelli relativi alle dotazioni viarie e agli accessi, previsti nella deliberazione del Consiglio Regionale 1253/’99, con le modifiche e integrazioni apportate dalla deliberazione del Consiglio regionale 653/’05; quest’ultimo provvedimento indica nello strumento del “piano urbanistico unitario (Piano attuativo)” corredato da apposito “studio di viabilità” la modalità necessaria per affrontare gli “effetti cumulativi” connessi ad iniziative integrate; 

· in specifico per quanto riguarda le infrastrutture viarie e l’accessibilità delle singole aree, viste le condizioni di saturazione estesamente presenti nella viabilità esistente in provincia di Modena, a ciascun intervento commerciale rilevante dovranno corrispondere gli adeguamenti necessari per evitare il prodursi di ulteriori problemi e disagi alla mobilità locale, in particolare attraverso la verifica del rapporto flussi/capacità sugli assi viari interessati da ciascun nuovo insediamento rilevante e attraverso la realizzazione di innesti e connessioni ottimali delle nuove strutture di vendita alla viabilità primaria; ciò comporta, nei casi di aree o comuni nei quali si rilevino attualmente criticità importanti, il rinvio della scelte attuative definitive ad ulteriori livelli di verifica collettiva rispetto a quanto emerso in sede di Conferenza; in sostanza in questi casi la Conferenza di pianificazione valida in modo condizionato la previsione enunciando prescrizioni di tipo generale ed indicando il tipo di verifica sovracomunale successiva nella quale tali prescrizioni dovranno essere esaminate (in specifico attraverso Accordi territoriali ai sensi della legge regionale 20/’2000 che prendano preliminarmente in esame le linee per la definizione dei contenuti dei Piani attuativi e dei connessi Studi di viabilità); 

· al mix di funzioni prodotto da localizzazioni delle strutture commerciali in contesti urbanistici incongrui, specie nelle aree industriali esterne agli abitati,  prevedendo che nelle aree di grandi dimensioni (superiori a 5 ettari) nelle quali non sia ancora definito lo specifico progetto attuativo che precisi le quantità di superfici commerciali per merceologia e tipologia, resti prevalente la caratterizzazione produttiva e che, in particolare, non si introducano in modo episodico e privo di valutazione unitaria, grandi (o aggregazioni di medie) strutture attrattive e specialmente strutture alimentari di attrazione in contesti inidonei, tali da generare interferenze negative fra flussi di traffico di diversa natura; a tal fine si definiscono limiti quantitativi complessivi comunali e/o per grandi aree.

Inoltre appare necessario introdurre nei livelli successivi di valutazione, ovviamente più orientati ad esaminare anche aspetti attuativi di dettaglio, un attento esame dell’inserimento ambientale e della compatibilità infrastrutturale.
9.4 -  L’esame puntuale: valutazioni e prescrizioni per singola area 

L’esame della sostenibilità ambientale e territoriale delle aree di rilevanza sovracomunale sottoposte alla valutazione della Conferenza di pianificazione si è avvalso delle schede informative di autovalutazione compilate dai Comuni proponenti. Le informazioni dettagliate richieste ai Comuni sulla base dell’apposita scheda tipo (riportata al paragrafo 8.4.5) validata in sede di Conferenza di pianificazione consentono di fornire un esame sia degli aspetti puntuali sia degli effetti cumulativi connessi alla sostenibilità ambientale e territoriale degli interventi. Nelle tabelle per ambito sovracomunale (Prospetto A nell’allegato alle Norme di attuazione ) sono riportati gli esiti dell’esame effettuato per comune e per area commerciale di rilevanza sovracomunale.

9.5 -   Esame e valutazione degli effetti cumulativi

Le informazioni complessive presenti nelle schede di autovalutazione compilate dai Comuni proponenti hanno consentito l’elaborazione di alcuni dati di grande valore per l’esame di sostenibilità del Piano.

Il primo dato riguarda l’entità della superficie territoriale che ospita o potrà ospitare insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale. l complessivi 3,6 milioni di mq. di superficie territoriale sono solo parzialmente utilizzabili per il commercio al dettaglio in sede fissa; in tutte queste aree sono previste anche numerose categorie di servizi integrativi e, inoltre, alcune aree sono destinate anche a funzioni diverse (produttive, direzionali, in qualche caso abitative, ecc.). 

La quota di possibile utilizzo commerciale spazia da livelli elevati (80-90%) a livelli minimi (15-20%). La prevalente elasticità delle normative urbanistiche in essere rende compatibili anche progetti attuativi non prevalentemente incentrati sul commercio al dettaglio e, ancor meno, sulle grandi strutture di vendita.

Da sottolineare il fatto che i 3,6 milioni di mq. di superficie territoriale rappresentano meno della metà di quanto già validato nel 2000 in termini di superfici territoriali di aree destinate a grandi e medio-grandi strutture. 

La selezione operata dai Comuni sull’effettiva esigenza di assegnare la rilevanza sovracomunale, specie con riferimento alle aree per medie strutture (in relazione alla soglia dei 5.000 mq. di vendita definita dalla D.C.R. 653/2005), in vista della Conferenza di pianificazione del 2.005, è stata perciò importante.

Sul dato complessivo di 3,6 milioni di superficie territoriale incide notevolmente l’ambito della Bassa Pianura con oltre un milione di mq. di superficie territoriale per commercio di rilevanza sovracomunale (entità quasi pari a quella del ben più popoloso ambito di Modena e ben superiore a quella di altri ambiti con popolazione comparabile, come la valle del Secchia, l’ambito di Carpi e la stessa valle del Panaro); tuttavia va ricordato, come specificato nel Documento preliminare, che l’analisi del potenziale urbanistico residuo per medio grandi e grandi strutture aveva riscontrato nella Bassa Pianura un potenziale di quasi cinque milioni di mq. per medio-grandi e grandi strutture. 

Di fatto va dunque riconosciuto ai comuni della Bassa Pianura di aver operato con risultati importanti per un forte contenimento delle precedenti previsioni di rilevo sovracomunale. 

Confrontando l’attuale presenza di commercio nelle aree di rilevo sovracomunale con la superficie territoriale emergono differenze rilevanti; la Bassa Pianura conferma la modestia dei processi attuativi pur in presenza di ingenti disponibilità urbanistiche ci sono realtà che, avendo dosato maggiormente le previsioni, possono riscontrare livelli ben più significativi di utilizzo effettivo, anche in termini di superficie di vendita, delle aree. 

Nelle tabelle che seguono sono sintetizzati i dati relativi a tutte le aree di rilevanza sovracomunale di nuova pianificazione (comprese le aree già validate per commercio di media dimensione che hanno acquisito una potenziale rilevanza sovracomunale).

	Provincia di Modena - Piano operativo Commercio 2005  

	Esame schede di autovalutazione Valsat dei Comuni relative all'elenco delle aree commerciali di rilevanza sovracomunale validato dalla Conferenza di pianificazione: superfici complessive

	Ambiti sovracomunali 

di pianificazione commerciale
	superficie territoriale complessiva MQ.
	superficie commerciale  attualmente presente 

	
	
	

	
	
	Mq. 

di vendita
	incidenza % 

su sup. ter.

	Bassa pianura 
	1.050.355
	11.906
	1,1%

	Carpi
	817.699
	17.610
	2,2%

	Modena 
	1.065.044
	82.689
	7,8%

	Valle del Panaro
	139.322
	5.818
	4,2%

	Frignano
	64.115
	5.870
	9,2%

	Valle del Secchia
	515.299
	16.719
	3,2%

	Totale provincia
	3.651.834
	140.612
	3,9%


Una sottolineatura merita il fatto che sono poche le aree di nuova programmazione, ovvero non presenti nelle scelte validate nella Conferenza dei Servizi del 2000: la superficie territoriale delle nuove aree (comprese quelle riclassificate, in quanto già disponibili per medie strutture di rilievo locale) rappresenta infatti meno del 30% del totale aree comprese nell’elenco validato dalla Conferenza di pianificazione, comprese le aree che passano da medie a grandi strutture o da medio-piccole a medio-grandi con facoltà di superare il limite dei 5.000 mq. di vendita complessivi.

Di questa nuova superficie territoriale (circa 1.100.000 mq.), in realtà, una quota notevolissima è da attribuire all’ipotesi di nuovo polo funzionale posto ai confini fra Sassuolo e Fiorano (365.000 mq.), un’operazione che prefigura un vasto progetto di recupero urbano di un’area industriale dismessa con utilizzi diversificati, solo in minima parte dedicati al commercio, anche se con interventi rilevanti.
	Provincia di Modena - Piano operativo Commercio 2005    

	Esame schede di autovalutazione Valsat dei Comuni relative all'elenco delle aree commerciali di rilevanza sovracomunale: superfici già programmate, entità ed incidenza delle aree di nuova pianificazione

	Ambiti sovracomunali 

di pianificazione commerciale 
	superficie territoriale

 già programmata

 MQ.
	superficie territoriale di nuova programmazione 

	
	
	

	
	
	Mq. 
	incidenza % su sup. territoriale totale

	Bassa pianura 
	788.909
	261.446
	24,9%

	Carpi
	787.799
	29.900
	3,7%

	Modena 
	639.079
	425.965
	40,0%

	Valle del Panaro
	139.322
	0
	0,0%

	Frignano
	64.115
	0
	0,0%

	Valle del Secchia
	150.429
	364.870
	70,8%

	Totale provincia
	2.569.653
	1.082.181
	29,6%


Le situazioni territoriali passibili di ospitare insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale di nuova programmazione sono:

· l’ambito della Bassa pianura nei comuni di Cavezzo, San Prospero e, inoltre, San Possidonio e Medolla (ma per trasformazione);
· l’ambito di Carpi nel comune di Novi di Modena;

· l’ambito di Modena nei comuni di Campogalliano, Modena, San Cesario, Soliera e, inoltre, Castelfranco e Nonantola (ma per trasformazione);

· l’ambito della valle del Secchia ai confini fra i comuni di Sassuolo e Fiorano.

Analizzando l’elenco delle aree commerciali di rilevanza sovracomunale oggetto di Valsat validato dalla Conferenza di pianificazione si riscontra che questi dodici casi rappresentano appena il 19% delle situazioni prese in esame.

	Provincia di Modena - Piano operativo Commercio 2005

	Aree  commerciali  di  rilevanza  sovracomunale  oggetto  di   Valsat  :

numero ed incidenza percentuale delle aree di nuova programmazione

	

	Ambiti sovracomunali       di pianificazione commerciale 
	aree oggetto Valsat

 del Piano 2005
	di cui di nuova programmazione 

	
	numero
	numero
	%

	Bassa pianura 
	23
	4
	17,4%

	Carpi
	8
	1
	12,5%

	Modena 
	18
	6
	33,3%

	Valle del Panaro
	6
	0
	0,0%

	Frignano
	1
	0
	0,0%

	Valle del Secchia
	6
	1
	16,7%

	Totale provincia
	62
	12
	19,4%


Come si può notare la nuova programmazione investe, anche in termini di diffusione territoriale dei casi, solo una limitata parte della provincia.

Stando a quanto dichiarato nelle Schede di autovalutazione, non per tutte le aree sono state definite dai Comuni delle precondizioni volte a garantire la sostenibilità di tipo ambientale e territoriale agli interventi commerciali rilevanti. Da sottolineare che negli ultimi anni tale sensibilità appare crescente, ciò anche in relazione al nuovo quadro di riferimento normativo e all’affinamento conseguente delle metodologie e degli strumenti di indagine. Un processo di crescita di consapevolezza e capacità da sostenere e incentivare. In considerazione dello sforzo crescente di numerosi Comuni e dei soggetti privati proponenti in questo campo, non sembra da accettare una troppo facile esclusione aprioristica di eventuali criticità da parte di Schede che non evidenziano livelli preventivi appropriati di approfondimento delle diverse questioni poste.

In questo senso si è ritenuto opportuno identificare i necessari livelli successivi di approfondimento e valutazione che dovranno accompagnare l’attuazione delle proposte prive di precondizioni e meno dotate di elementi per una analisi completa delle criticità. L’effetto cumulativo della mancata prescrizione di vincoli e condizioni per l’attuazione di strutture commerciali dotate di notevole attrattività è del resto già sotto gli occhi di tutti, specie in termini di aggravamento delle condizioni di traffico e difficile accessibilità. In diversi casi di notevole criticità occorre perciò che le indicazioni o prescrizioni risultanti dalla VALSAT e relative alla singola area trovino un momento di ulteriore verifica anche di livello sovracomunale in sede di Accordo territoriale.

I precisi limiti quantitativi in termini di superficie di vendita posti, specie quelli relativi ai comuni con le potenzialità urbanistiche più ingenti, servono per temperare nel tempo e nelle modalità un processo di sviluppo che, se procedesse in modo indiscriminato, potrebbe rendere complessivamente insostenibile l’impatto sul territorio e l’ambiente creando al contempo effetti fortemente negativi sulla rete commerciale esistente. 

D’altra parte le potenzialità di sviluppo, anche in termini di range disponibile, consentono a ciascun ambito di realizzare un adeguato livello di offerta di rilevanza sovracomunale limitando gli spostamenti per acquisti fuori zona, tenendo anche conto delle buone dotazioni di partenza, in particolare nel settore alimentare.

9.6 – La valutazione di incidenza delle previsioni del POIC sulla Rete Natura 2000

Ai sensi della Direttiva comunitaria Habitat, del DPR n. 357/97 e ss. mm., nonché della L.R. n. 7/2004, sono state prese in considerazione, nell’ambito della VALSAT del Piano, gli elementi per lo "Studio di incidenza" relativamente alle eventuali interferenze con i siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS) indotte dalla localizzazione degli insediamenti commerciali. Tale approfondimento ha in specifico considerato i punti descritti  nell'allegato G del citato DPR n. 357/97.

Quanto sopra, al fine di escludere nei siti della Rete Natura 2000 ogni attività che possa interferire con la conservazione degli habitat e delle specie protette, in osservanza delle disposizioni contenute nelle leggi di settore e nelle direttive della Comunità europea.

In questo senso sono stati integrate le analisi VALSAT con riferimento al tema delle interferenze eventuali con i siti della Rete Natura 2000. Ciò a partire dalle verifiche effettuate in sede provinciale e con il concorso attivo dei Comuni (attraverso l’apposita scheda di autovalutazione elaborata e presentata in sede di Conferenza di pianificazione dai Comuni su ciascuna delle aree commerciali di rilevanza sovracomunale, scheda comprensiva di una voce specifica sui siti della Rete Natura 2000.

La possibile incidenza delle strutture commerciali pianificate è stata sintetizzata nell’appendice alla VALSAT “Studio di incidenza con i siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), indotta dalla localizzazione degli insediamenti commerciali previsti dal P.O.I.C. della Provincia di Modena”. 

In tale studio sono state confrontati tutti i SIC e ZPS presenti nel territorio provinciale con le localizzazioni di massima previste dal POIC. Questo primo approfondimento è stato effettuato con riferimento ai punti dell'allegato G del citato DPR n. 357/97.

Le succitate valutazioni preventive e le autovalutazioni effettuate dai comuni escludono che ci siano interferenze, ai sensi della Direttiva comunitaria Habitat, del DPR n. 357/97 e ss. mm., nonché della L.R. n. 7/2004 per lo “Studio di incidenza", con i siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), indotte dalla localizzazione degli insediamenti commerciali previsti dal Piano.

Per quanto riguarda in specifico le nuove previsioni ammesse dal Piano, trattasi di localizzazioni ancora generiche, non riferibili a precise aree identificate con perimetrazione di dettaglio, ma che saranno precisamente localizzate con successivi strumenti di pianificazione. Per tali previsioni, non sono state riscontrate interferenze, dando atto che in sede di attuazione occorrerà tener conto delle normative vigenti in materia. 

L’unico aspetto che appare opportuno evidenziare è che l’attuazione del Piano, attraverso la riduzione delle percorrenze per acquisti, permetterà una riduzione di emissioni connesse alla mobilità e conseguentemente una diminuzione delle deposizioni al suolo, fatto che può comportare una modesta incidenza positiva sui siti considerati.

Occorre poi considerare che la maggior parte delle aree incluse nel Piano risultano del resto già programmate e validate (anche in relazione alle normative di cui sopra) nel corso di precedenti procedure di valutazione effettuate a partire dalla Conferenza dei Servizi del 2000 e in attuazione della stessa.

Lo studio di incidenza di cui all’Appendice, è stato sottoposto a procedura di Valutazione di Incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CE da parte della Regione Emilia-Romagna, competente in materia.

Tale valutazione conferma che gli interventi previsti sono da considerarsi compatibili nei confronti degli habitat e delle specie animali presenti nell’area. Per quanto riguarda la previsione relativa ad una struttura commerciale posta in Comune di Castelfranco (struttura commerciale in un complesso già edificato posto in fregio alla via Emilia e distante almeno 200 m dal limite del SIC “Cassa di espansione del Fiume Panaro”), la valutazione di incidenza ambientale effettuata dalla Regione prescrive di ubicare il polo commerciale previsto nei pressi del SIC/ZPS “Cassa di espansione del Fiume Panaro” al di fuori della perimetrazione del Sito, provvedendo alla realizzazione di una fascia di rispetto di almeno 40-50 m, attraverso l’impianto di specie arboree ed arbustive autoctone, in grado d ricostituire una schermatura tra la nuova struttura ed il sito.

In considerazione di ciò le prescrizioni della valutazione di incidenza vengono recepite nel prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi” con questa articolazione:

“In caso di future ristrutturazioni con spostamento dei fabbricati, o di ampliamenti delle pertinenze gli interventi dovranno avvenire all’esterno del limite dell'area SIC “Cassa di Espansione del Fiume Panaro” e dovranno prevedere l'interposizione di una fascia di rispetto, della profondità di almeno 50 m, impiantata con piante arbustive ed arboree autoctone, in grado di costituire una schermatura tra i nuovi interventi ed il sito.”



 9.7 - Interferenze con le altre aree naturali e con i Piani di tutela idrogeologica
Le aree naturali e di interesse ambientale esterne alle aree SIC e ZPS

Le aree per gli Insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale sono state specificatamente valutate dai comuni nelle schede di VALSAT ed in nessun caso sono state riscontrate delle possibili influenze della attuazione delle aree pianificate sulle aree di interesse ambientale individuate (aree naturali e di interesse ambientale individuate dal PTCP, Aree dei Parchi regionali, Riserve naturali, ecc.). All’interno delle aree gli Insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale inoltre i comuni non hanno evidenziato singoli elementi naturali da tutelare.

Un’ulteriore verifica è stata realizzata dalla Provincia utilizzando il Sistema Informativo Territoriale (SIT) e confrontando la localizzazione delle previsioni del piano con il perimetro di questo tipo di aree naturali.

Tale verifica e le autovalutazioni effettuate dai comuni hanno permesso di confermare la non sussistenza di interferenze tra tali aree e le previsioni di insediamenti commerciali in relazione alla localizzazione effettuata sulla cartografia. Tale risultato è in linea con le scelte operate dal Piano, che in massima parte confermano previsioni della precedente pianificazione, collocate in aree esistenti o già pianificate e valutate da tempo. Per quanto riguarda le nuove previsioni, queste si collocano in  ambiti urbani da ristrutturare o aree periurbane inserite in ambiti assimilabili a conurbazioni e sprovvisti, nelle vicinanze, di aree od elementi ambientali e naturale da tutelare.


Piani di tutela idrogeologica

Inoltre la  VALSAT  del Piano richiama esplicitamente, tra i riferimenti presi in considerazione per fornire indirizzi e direttive in materia di sostenibilità delle scelte, non solo quelli del vigente PTCP, ma anche quelli derivanti da indirizzi normativi volti a mitigare i rischi di natura idraulica ed idrogeologica dettati dai piani per l'assetto idrogeologico vigenti, che riguardano il territorio provinciale e più precisamente:

· il PAI predisposto dall'Autorità di bacino del PO ed approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 maggio 2001;

· il Piano stralcio per il bacino del Torrente Samoggia, predisposto dall'Autorità di Bacino del Reno ed approvato dalla Giunta della Regione Emilia-Romagna con deliberazione n. 1559 del 9 settembre 2002.

La  VALSAT del Piano  prevede indirizzi normativi volti a mitigare i rischi di natura idraulica ed idrogeologica con riferimento a quanto dettato dai piani per l'assetto idrogeologico vigenti che riguardano il territorio provinciale. Ciò principalmente per verificare la preesistenza di fattori di rischio o di elementi di fragilità del territorio e al fine di definire le possibili interferenze con le scelte di sviluppo commerciali più rilevanti.  In tal senso è stata del resto inserita un’apposita voce nelle schede di autovalutazione elaborata dai Comuni per la Valsat, schede il cui esito è stato portato all’attenzione della Conferenza di pianificazione ai fini di una valutazione congiunta anche di questo importante aspetto. La validazione delle aree inserite in Piano ha dunque considerato anche questa fonte informativa con elementi di dettaglio in molti casi, specie per quanto concerne le aree in cui le strutture commerciali erano già previste dalla precedente Conferenza del 2000.

Conclusioni

Le analisi dei tematismi ambientali presenti nel SIT della Provincia ed in parte allegati come tavole nel testo dell’appendice “Studio di Incidenza” riportata al termine del presente capitolo, hanno permesso di concludere che non si riscontrano interferenze rilevanti tra gli aspetti ambientali  analizzati e gli ambiti individuati dal presente Piano, da destinare alla realizzazione di Poli funzionali a marcata caratterizzazione commerciale, o con le strutture o aggregazioni commerciali di rilevanza sovracomunale previste.

La Valutazione di Incidenza, effettuata dalla Regione Emilia-Romagna ai sensi della direttiva 92/43/CE, ha avuto esito favorevole, dichiarando la compatibilità degli interventi previsti dal POIC con l’unica prescrizione citata al punto 9.6.




9.8 - Il monitoraggio del Piano

Il Piano prevede, come sviluppo della VALSAT, di realizzare il monitoraggio costante sull’evoluzione del commercio e sull’andamento delle realizzazioni commerciali previste dal Piano stesso. La metodologia operativa del monitoraggio sarà definita tenendo conto delle indicazioni in materia della Regione Emilia - Romagna e sentite le organizzazioni economico-sociali del territorio.

Il monitoraggio del Piano attraverso indicatori quantitativi avrà cadenza annuale in materia di sviluppo attuativo delle previsioni sia per quanto concerne la pianificazione delle aree di rilevanza sovracomunale, sia per quanto concerne le autorizzazioni e, in specifico, quelle inerenti il calcolo del range di variazione di cui alla Delibera del Consiglio regionale n.1410/2000.

L’efficacia del Piano in relazione ai criteri VALSAT sarà oggetto di una valutazione biennale con riferimento al grado di attuazione degli obiettivi quantitativi e qualitativi del Piano.

Gli indicatori da considerare nell’azione di monitoraggio faranno riferimento principalmente ai seguenti obiettivi: 

· gradimento dell’assetto e della qualità del servizio da parte della popolazione;

· articolata ed equilibrata presenza delle diverse forme distributive e tipologie di esercizio nel territorio;

· qualificazione dei centri storici e delle aree di servizio esistenti come contributo del commercio alla qualità del territorio ed alla valorizzazione dei prodotti tipici locali e del turismo;

· sostenibilità ambientale e territoriale della rete, con particolare riferimento al criterio della vicinanza dei servizi commerciali ai luoghi di residenza della popolazione;
· contenimento dei costi e di ottimizzazione degli insediamenti commerciali in un quadro competitivo che favorisca il contenimento dei prezzi finali alla vendita dei prodotti; 

· mantenimento del servizio anche nelle località minori e nelle aree a rischio di desertificazione della rete.
APPENDICE - “STUDIO DI INCIDENZA”

con i siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), 
indotta dalla localizzazione degli insediamenti commerciali previsti 

a) 
Dati generali del piano

	Titolo del piano/progetto
	Piano Operativo per gli Insediamenti Commerciali

di interesse provinciale e sovracomunale (P.O.I.C.)

	Provincia, Comune e Località in cui è situata l’area di intervento
	Vari comuni della Provincia di Modena

	Soggetto proponente
	Provincia di Modena


b) 
Motivazioni del piano/progetto

	Inquadramento del piano/progetto negli strumenti di programmazione e pianificazione vigenti
	Il Piano Operativo per gli Insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale (POIC) trova il proprio inquadramento nella legge regionale di settore 14/99 e relative disposizioni attuative, nonché nel processo di adeguamento del PTCP alla legge urbanistica regionale 20/2000 e successive modifiche e integrazioni

	Finalità del piano/progetto
	Predisporre le condizioni programmatiche per il rilascio delle autorizzazioni all’apertura di grandi e medie strutture commerciali.

	Livello di interesse (locale, provinciale, regionale, nazionale o comunitario)
	Provincia di Modena

	Tipologia di interesse (privato, pubblico, privato ma con motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale o economica)
	Interesse pubblico (riequilibrio territoriale dell’offerta di queste grandi tipologie di superfici di vendita)

	Indicazione di eventuali esigenze di realizzazione del piano/progetto connesse alla salute dell’uomo, alla sicurezza pubblica o di primaria importanza per l’ambiente
	Riduzione degli spostamenti veicolari per acquisti

	Piano soggetto a VALSAT
	Sì 

	Progetto soggetto a VIA
	Se le nuove realizzazioni prevedono grandi superfici a parcheggio o si configurano come centri commerciali sono assoggettati a screening con autorità competente la provincia.


c) 
Relazione tecnica descrittiva degli interventi

	Area interessata dalle opere (località, dimensione, superficie)
	Il piano non prevede dimensionamenti esatti delle aree, ne localizzazioni estremamente precise; La tavola allegata individua le localizzazioni approssimative degli interventi.

La localizzazione ed il dimensionamento preciso è demandata alla pianificazione comunale e alle procedure autorizzative.

	Tipologie delle opere previste
	Centri commerciali e strutture di vendita nuove, ristrutturazione e ampliamenti di aree commerciali e strutture di vendita medio grandi esistenti

	Dimensioni delle opere previste
	7 poli funzionali; posti in ambiti edificati di grande dimensione (da alcuni ha a 15 ha e oltre), con superfici di vendita variamente organizzate da 5000 a 17000 mq; (5 esistenti 1 pianificato e 1 nuovo); 22 nuovi interventi  ricadenti nei criteri di individuazione della RER (aree commerciali con superficie territoriale di oltre  1,5  ettari e comunque quando le aggregazioni in un’unica area di più esercizi di media dimensione assommino oltre 5.000 mq. di superficie di vendita).

	Tempi e Periodicità delle attività previste
	Orari di apertura dei centri commerciali, Attuazione prevedibile in un decennio

	Modalità di realizzazione delle opere
	Piani particolareggiati, Permessi di costruire, Cantieri assimilabili ad altre opere edilizie urbane

	Durata della fase di cantiere
	Non prevedibili

	Complementarietà con altri piani/progetti e loro caratteristiche principali 
	In alcuni casi le schede Valsat hanno evidenziato la necessità di limitate opere viabilistiche di raccordo (rotatorie, canalizzazioni) 


d) 
Relazione tecnica descrittiva dell’area di intervento e del sito e delle possibili incidenze

Nella tabella seguente riportiamo l’elenco delle aree SIC E ZPS della provincia con la segnalazione di eventuali possibili interferenze da parte delle aree pianificate dal POIC che verranno esaminate in dettaglio nei paragrafi seguenti:

	Codice
	SIC
	ZPS
	Denominazione
	Target sintetico
	Distanza e dimensione dell’Area commerciale
	Possibili incidenze

	IT4030011
	x
	x
	Casse di Espansione del Secchia
	3 habitat di interesse comunitario, dei quali uno prioritario, coprono circa il 45% della superficie del sito. 

Ca 20 specie di uccelli di di interesse comunitario, 6 delle quali nidificanti, il resto migranti
	A ca. 2 Km di distanza vi è un  

Polo funzionale esistente (Grandemilia)
	Nessuna, (da tempo esistente e con un filtro di urbanizzato) 

	IT4040001
	x
	x
	Monte Cimone, Libro Aperto, Lago di Pratignano
	23 habitat di interesse comunitario, dei quali 6 prioritari, coprono circa il 65% della superficie del sito

Lupo (inter. primario) e numerose altre specie di uccelli, insetti, anfibi e pesci (ecosistema complesso)
	Nessun intervento previsto entro un raggio di 15 km
	Nessuna

	IT4040002
	x
	x
	Monte Rondinaio, Monte Giovo
	Come sopra
	Nessun intervento previsto entro un raggio di 20 km
	Nessuna

	IT4040003
	x
	
	Sassi di Roccamalatina
	10 habitat di interesse comunitario, 3 dei quali prioritari, coprono circa il 62% della superficie; 10 specie di uccelli di interesse comunitario, 8 delle quali nidificanti più o meno regolari, e 3 di chirotteri
	Medio grandi strutture esistenti e di progetto previste a 1 km dal limite settentrionale (area produttiva di Casona)
	Nessuna

(area produttiva da tempo esistente) aree finalizzate a intercettare gravitazioni verso Modena

	IT4040004
	x
	x
	Sassoguidano, Gaiato


	10 habitat di interesse comunitario, 4 dei quali prioritari, coprono circa il 46% della superficie del sito11 specie di uccelli di interesse comunitario, 5 delle quali nidificanti
	Aggregazione di medio grandi strutture previste per il centru rbano di Pavullo (3 km dal limite nord dell’area
	Nessuna

(interventi su aree esistenti)

	IT4040005
	x
	
	Alpesigola, Sasso Tignoso
	7 habitat di int. Com. presente il Lupo, nell'ambito di erratismi; 6 uccelli di int. Com.
	Nessun intervento previsto entro un raggio di 20 km
	Nessuna

	IT4040006
	x
	
	Poggio Bianco Dragone
	32% del territorio interessato da 11 habitat di interesse comunitario; un chirotteri di I.C.
	Nessun intervento previsto entro un raggio di 20 km
	Nessuna

	IT4040007
	x
	
	Salse di Nirano, Varana
	31% del territorio interessato da 3 habitat di interesse comunitario, 10 uccelli di cui 6 nidificanti di Int. Com.
	A 3 km dal confine sud del sito si sviluppa la conurbazione di Sassuolo-Fiorano-Maranello entro la quale sono previsti vari interventi di ristrutturazione e ampliamenti delle medio grandi strutture
	Nessuna

(Gli interventi sono previsti in aree già urbanizzate)

	IT4040009
	x
	x
	Manzolino
	3 habitat di interesse comunitario, dei quali uno prioritario, coprono circa il 21% della superficie del sito. Presenti 3 specie di Chirotteri,  15 specie di uccelli di  interesse comunitario di cui 4 nidificanti
	A 5Km dal limite sud ovest dell’area sono previsti interventi nell’abitato di CastelFranco E.
	Nessuna
((Gli interventi sono previsti in aree già urbanizzate)

	IT4040010
	x
	
	Torrazzuolo
	2 habitat di interesse comunitario coprono circa il 18% della superficie del sito; Uccelli: sono segnalate 21 specie di interesse comunitario, 5 delle quali sono nidificanti
	Gli interventi di aggregazione di grandi strutture  sono previsti a 7 km dal limite sud ovest del sito,  
	Nessuna

 (L’interposto abitato di Nonantola fa da filtro)

	IT4040011
	x
	
	Casse di espansione del fiume Panaro
	2 habitat di interesse comunitario coprono circa il 10% della superficie del sito; 13 specie di uccelli di Interesse Comunitario di cui 4 nidificanti
	Gli interventi previsti all’intorno (5-7 Km) solo localizzati all’interno di aree urbanizzate tranne un intervento autorizzativo attinente una struttura commerciale esistente in comune di Castelfranco Emilia
	Nessuna

	IT4040012
	x
	
	Colombarone
	Un habitat di interesse comunitario copre circa il 20% della superficie del sito; 3 specie di uccelli di interesse comunitario
	Nessun intervento entro un raggio di 15 Km
	Nessuna

	IT4040013
	x
	
	Faeto, Varana, Torrente Fossa
	Un habitat di interesse comunitario copre circa il 5% della superficie del sito; 4 specie di uccelli di interesse comunitario, di cui due nidificanti
	Nessun intervento entro un raggio di 13 Km
	Nessuna

	IT4040014
	x
	x
	Biotopi e ripristini ambientali di Mirandola
	2 habitat di interesse comunitario coprono circa il 18% della superficie del sito; 21 specie di uccelli di interesse comunitario, 5 delle quali sono nidificanti; Testuggine
	Grandi strutture non alimentari programmate poste a ca. 7 km dal limite ovest dell’area, in aree già urbanizzate
	Nessuna

	IT4040015
	x
	x
	Valle di Gruppo
	Un habitat di interesse comunitario ricopre circa il 3% della superficie del sito; almeno 33 specie di uccelli di interesse comunitario, 11 delle quali nidificanti
	Grandi e medie strutture non alimentari programmate e Grandi strutture alimentari esistenti nell’area a nord di Carpi (8 km dal limite su del sito)
	Nessuna

	IT4040016
	x
	x
	Siepi e canali di Resega-Foresto
	Un habitat di interesse comunitario ricopre circa il 3% della superficie del sito; 33 specie di uccelli di interesse comunitario, 11 delle quali nidificanti
	Nessun intervento entro un raggio di 15 Km
	Nessuna

	IT4040017
	x
	x
	Valle delle Bruciate e Tresinaro
	Nessun habitat di interesse comunitario; 23 specie di uccelli di interesse comunitario, 5 delle quali regolarmente nidificanti
	Come IT4040015
	Nessuna

	IT4040018
	x
	x
	Le Meleghine
	Nessun habitat di interesse comunitario; 32 specie di uccelli di interesse comunitario, 6 delle quali nidificanti
	Nessun intervento entro un raggio di 15 Km
	Nessuna


e) 
Descrizione delle interferenze tra opere/attività previste ed il sistema ambientale

· Le attività pianificate non prevedono l’utilizzazione di nessuna delle  di risorse naturali (presenti nei siti):

· Le attività pianificate non prevedono l’alterazione morfologica del territorio e del paesaggio:

· Le attività pianificate non prevedono la emissione di fattori di inquinamento e di disturbo ambientale:

· La riduzione della mobilità connessa agli acquisti dovrebbe concorre alla riduzione dell’inquinamento dell’aria (emissioni di gas climateranti, in particolare Pm10, NOx) e delle conseguenti deposizioni; anche le attività di ristrutturazione delle aree esistenti, con adeguamento alle nuove norme energetiche concorreranno al medesimo obiettivo.

· Le attività pianificate non prevedono rischi di incidenti di particolare significatività per i siti in esame.

f) 
Valutazione della significatività dell’incidenza ambientale del piano/progetto (rapporto tra le opere/attività previste e le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche presenti nell’area e nel sito)

· Rapporto tra opere/attività previste ed habitat di interesse comunitario presenti nell’area e nel sito, con particolare riferimento a quelli prioritari 

· Non sono previste riduzione della superficie o della funzionalità di SIC o ZPS provinciali;

· Non sono previste trasformazione o frammentazione di habitat;

· Rapporto tra opere/attività previste e specie animali di interesse comunitario presenti nell’area e nel sito con particolare riferimento a quelle prioritarie 

· Non sono previste riduzioni delle popolazioni protette;

· Non sono previste alterazioni di habitat di riproduzione, di alimentazione, di svernamento;

· Rapporto tra opere/attività previste e specie vegetali di interesse comunitario presenti nell’area e nel sito con particolare riferimento a quelle prioritarie:

· La distanza  delle aree di intervento dai siti e l’assenza di emissioni significative (o la loro prevista riduzione) permette di valutare nulla l’influenza sulle popolazioni vegetali dei siti in esame;

g) 
Altre aspetti esaminati

· Considerando il relativo livello di precisione localizzativa e dimensionale non appaiono individuabli, in questa fase eventuali soluzioni progettuali alternative o la specificazione di eventuali aspetti migliorativi da suggerire.

· Per le aree poste a monte di siti costituiti da aree vallive o casse di espansione appare opportuno sottolineare la rigorosa applicazione delle norme vigenti in materia di trattamento delle acque di prima pioggia dei piazzali e delle aree di sosta;

· Non appaiono necessarie misure di compensazione

h) 
Conclusioni

· Gli interventi pianificati appaiono:

· Per quanto riguarda i singoli interventi pianificati con incidenza nulla;

· Per quanto riguarda il complesso degli interventi pianificati (in particolare in riferimento alla riduzione delle emissioni in atmosfera) è possibile valutare una incidenza poco significativa, ma positiva;

Allegati tecnici

Allegato cartografico, in scala 1:100000, riportato con stralci in formato A4, contenente l’ individuazione delle aree di intervento con indicata la localizzazione approssimativa delle opere/attività previste ed i confini del sito Natura 2000 interessato.

I dati utilizzati sono stati ricavati:

· per quanto riguarda le opere dal POIC;

· per quanto riguarda i siti della Rete Natura 2000 dalle scheda Natura 2000 come riportate nel sito “www.regione.emilia-romagna.it/natura2000”; l’individuazione cartografica è stata effettuata attraverso il SIT della Provincia di Modena.

Allegato Tecnico Cartografico

Localizzazione insediamenti commerciali

di interesse provinciale e sovracomunale

rapportati a SIC e ZPS
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PARTE  III  –  Norme Tecniche di Attuazione del Piano Operativo per gli Insediamenti Commerciali

Articolo 1 - Disposizioni in materia di esercizi per il commercio al dettaglio in sede fissa

1.(P) Il Piano Operativo degli Insediamenti Commerciali approvato con delibera di Consiglio Provinciale n.--- del ---, di seguito denominato POIC, assume valori ed effetti di piano attuativo del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale ai sensi della delibera di Consiglio regionale n. 1410 del 29/02/2000, attuativa dell'art. 3 comma 2 lett. b) della L.R. 5 luglio 1999, n. 14.

Il POIC ha una programmazione temporale di quattro anni dalla sua entrata in vigore ed è costituito dai seguenti elaborati:

· Relazione Illustrativa, comprendente il Quadro Conoscitivo e relativi Allegati 1 e 2;

· Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale (Val.S.A.T.);

· Norme Tecniche di Attuazione, comprendenti:

· le Tabelle di individuazione degli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale:

· Tab. A “Poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale”,

· Tab. B “Centri commerciali di attrazione di livello inferiore”,

· Tab. C “ Aggregazioni di medie strutture di vendita superiori a 5.000 mq”,

· Tab. D “ Grandi strutture commerciali”,

· Tab. E “Medio-Grandi strutture di rilevanza sovracomunale”;

· Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”;

· Tavola cartografica “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”, redatta in scala 1:100.000.

I disposti normativi (prescrizioni, direttive e indirizzi
) del presente articolo, le Tabelle di individuazione degli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale (Tab. A, Tab. B, Tab. C, Tab. D, Tab. E), il Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi” e la Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”, costituiscono riferimento per l’applicazione degli obiettivi e delle azioni del POIC.

La Tabella A “Poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale” nonché il complesso di disposizioni contenute nel POIC riferite alle previsioni della medesima tabella, costituiscono parte integrante del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale.

2.(P) Ai sensi della L.R. 14/1999 art. 3 comma 5, il P.T.C.P. :

- individua gli Ambiti Territoriali Sovracomunali rilevanti ai fini della programmazione degli insediamenti commerciali;

- definisce i criteri di individuazione per le aree, centri minori e nuclei abitati nei quali favorire un’adeguata presenza di esercizi di vicinato, ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 10 comma 1 lettera a) del D.Lgs. 114/1998.

3.(P) Gli Ambiti Territoriali Sovracomunali rilevanti ai fini della programmazione degli insediamenti commerciali e rappresentati sulla Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale“ del POIC, sono così individuati: 

· Ambito Bassa Pianura: Camposanto, Cavezzo, Concordia sulla Secchia, Finale Emilia, Medolla, Mirandola, San Felice sul Panaro, San Possidonio e San Prospero; 

· Ambito di Carpi: Carpi e Novi di Modena; 

· Ambito di Modena: Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, Castelfranco Emilia, Castelnuovo Rangone, Formigine, Modena, Nonantola, Ravarino, San Cesario sul Panaro e Soliera;

· Ambito del Frignano: Fanano, Fiumalbo, Lama Mocogno, Montecreto, Pavullo nel Frignano, Pievepelago, Polinago, Riolunato, Serramazzoni, Sestola;

· Ambito Valle del Panaro: Castelvetro di Modena, Guiglia, Spilamberto, Marano sul Panaro, Montese, Savignano sul Panaro, Vignola, Zocca;

· Ambito Valle del Secchia: Fiorano Modenese, Frassinoro, Maranello, Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia, Sassuolo. 

4.(D) Le località montane, rurali e di minore consistenza demografica (con riferimento ai dati del censimento 2001), di cui all’art. 9 della L.R. n. 14/99, in cui il Piano favorisce il persistere del servizio commerciale per evitare la “desertificazione della rete” e la presenza di esercizi commerciali polifunzionali, dovranno essere individuate dai singoli Comuni con Delibera di Consiglio Comunale. 

Tale individuazione dovrà tenere prioritariamente conto dei seguenti criteri: 

· nei comuni montani: centri abitati e località minori, porzioni del territorio con meno di 500 abitanti e con almeno 50 abitanti 

· nei comuni in pianura: centri abitati e località minori, porzioni di territorio con oltre 200 e meno di 500 abitanti. 

Criteri di classificazione differenti da quelli indicati nel presente comma, dovranno essere debitamente motivati dai Comuni nella Delibera di Consiglio Comunale.

Porzioni di territorio, centri abitati e località minori individuati dai Comuni ai sensi del presente comma saranno considerati prioritariamente dalla Amministrazione Provinciale in tutti i provvedimenti di sostegno e incentivazione per il commercio di propria competenza.

5.(P) Ai sensi dell’art. 5 della L.R. 14/1999, si definiscono le seguenti tipologie di insediamenti commerciali, che, per dimensionamento e collocazione, assumono rilevanza sovracomunale:

a)  le aree commerciali integrate di almeno due ettari di superficie territoriale, come definite nella delibera del C.R. 23/9/1999 n.1253, così come modificata dalla delibera del C.R. 10/2/2005 n. 653, comprensive di più strutture di medie o grandi dimensioni, ovvero di centri commerciali di livello superiore o di centri commerciali di livello inferiore; la presenza all’interno di un’area commerciale integrata di grandi strutture di livello superiore e/o la dimensione della superficie territoriale complessiva superiore a 5 ettari e, in ogni caso, la capacità di attrazione riferita ad ampi bacini d’utenza sovracomunali sono le caratteristiche che contribuiscono alla individuazione di poli funzionali a marcata caratterizzazione commerciale;

b)  le aggregazioni di più esercizi commerciali di medie dimensioni in un’unica area di superficie territoriale superiore a 1,5 ettari e quindi tale da consentire la concentrazione di più strutture di vendita, anche attraverso successive fasi di accrescimento, e comunque quando consentano l’insediamento di medie strutture per una superficie di vendita complessiva superiore a 5.000 mq;

c)  le grandi strutture di vendita come definite nella delibera del C.R. 23/9/1999 n.1253 e nella delibera del C.R. 10/2/2005 n. 653 per quanto riguarda la specifica contenuta al punto 1.8 relativa alle “aggregazioni di più esercizi commerciali… collocati in unità edilizie fisicamente accostate”;

d)  le medio-grandi strutture di vendita di prodotti alimentari quando risultino collocate:

· nei comuni fino a 10.000 abitanti all’esterno del centro abitato del Capoluogo perimetrato ai sensi del codice della strada;

· nei comuni con oltre 10.000 abitanti all’esterno dei centri storici e in localizzazioni esterne ad aree urbane oggetto di Progetti di Valorizzazione Commerciale approvati ai sensi dell’art.8 della L.R. 5 luglio 1999, n.14;

e)  le medio-grandi strutture di vendita di prodotti non alimentari collocate all’esterno dei centri abitati capoluogo di comune perimetrati ai sensi del codice della strada, o, anche se all’interno,  se inserite in ambiti specializzati per attività produttive definiti ai sensi della legge regionale 20/2000 situati lungo strade nazionali o provinciali o a ridosso delle stesse.

In tutti i rimanenti casi le medie strutture di vendita (anche in forma aggregata purché non ricadenti nelle ipotesi di cui ai precedenti punti) sono da considerarsi di rilevanza comunale e sono pertanto governate dagli strumenti urbanistici e regolamentari comunali.

6.(P) Il Piano, secondo quanto stabilito al precedente comma 5, rappresenta con grafia simbolica nelle Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale” gli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale, di cui alle Tabelle A, B, C, D e E allegate alle presenti norme.

Assumono rilevanza sovracomunale tutte le previsioni e gli interventi relativi alle tipologie di insediamenti commerciali, come definiti al comma 5, nonché tutti gli insediamenti commerciali che per interventi di adeguamento/ampliamento superino il limite della rilevanza comunale. 
Il Piano stabilisce, alle Tabelle A, B, C, D e E, la superficie di vendita massima ammissibile per ogni insediamento commerciale di rilevanza sovracomunale così come individuati nel presente comma.

Gli interventi di sviluppo e di adeguamento degli insediamenti commerciali di rilevanza sovracomunale, così come individuati nel presente comma, devono rispettare le indicazioni e le condizioni di attuazione della Val.S.A.T. del POIC e in specifico quanto riportato nel Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”.

Nel caso le localizzazioni previste nel presente Piano non siano ancora supportate da previsioni approvate di strumenti urbanistici comunali, le valutazioni di sostenibilità e i limiti e le condizioni riportate nel Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi” costituiscono la cornice di riferimento per le scelte definitive di perimetrazione e dimensionamento delle aree di nuovo sviluppo commerciale operate negli strumenti urbanistici comunali.

Il Prospetto A, in relazione agli esiti della Val.S.A.T., indica i casi in cui, per l’attuazione degli interventi, risulta necessaria la sottoscrizione di un Accordo Territoriale ai sensi dell’art.15 della L.R.20/2000. L’Accordo Territoriale dovrà essere stipulato tra Amministrazione Provinciale, i Comuni interessati dagli interventi, i Comuni contermini e i Comuni appartenenti allo stesso Ambito Territoriale Sovracomunale; esclusivamente nei casi di poli funzionali anche con le Province contermini.

Tutte le autorizzazioni di interventi che abbiano come oggetto o risultato grandi strutture di vendita potranno essere rilasciate solo previa decisione favorevole da parte della Conferenza dei Servizi, ex Art. 11 delle l.r.14/1999 e ex art. 9  D.Lgsl. 114/98.

7.(P) Il Piano individua, alla Tab. A e nella Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”, i seguenti Poli Funzionali esistenti a marcata caratterizzazione commerciale:

- Polo Cittanova e Centro Commerciale “GRANDEMILIA” (comune di Modena),

- Centro Commerciale  “I PORTALI” (comune di Modena),

- Centro Commerciale   “LA ROTONDA”  (comune di Modena),

- Centro Commerciale  “DELLA MIRANDOLA” (comune di Mirandola),

- Centro Commerciale “PANORAMA” (comune di Sassuolo),

- Centro commerciale “BORGOGIOIOSO” (comune di Carpi).

Il Piano individua inoltre l’Ambito Valle del Secchia, quale ambito territoriale dove ammettere la previsione di un nuovo Polo Funzionale a marcata caratterizzazione commerciale denominato:

- Polo Funzionale di Sassuolo – Fiorano Modenese.

Le condizioni di intervento e l’attuazione del Polo Funzionale di nuova previsione Sassuolo – Fiorano Modenese saranno puntualizzati e concordati, sulla base dei limiti definiti dalla Val.S.A.T. del POIC e dal Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”, attraverso la promozione di un Accordo Territoriale ai sensi dell’Art.15 della L.R.20/2000, da sottoscrivere tra Amministrazione Provinciale, Comuni proponenti, Comuni contermini, Comuni appartenenti all’Ambito Territoriale Sovracomunale,  Province contermini.

In particolare l’Accordo Territoriale dovrà attenere alla definizione della quantità ammissibile di superficie di vendita in grandi strutture di vendita, con la prescrizione che, per quanto riguarda le strutture alimentari, dovrà trattarsi di interventi di prevalente ristrutturazione della rete commerciale esistente. La ristrutturazione dovrà necessariamente comportare la restituzione di almeno una autorizzazione per grande struttura alimentare presente nel territorio comunale.

La nuova autorizzazione per grande struttura alimentare potrà essere concessa esclusivamente entro i limiti definiti dalla somma delle superfici di vendita per grandi strutture oggetto di restituzione di licenze e di eventuali medie strutture autorizzate nel territorio dei Comuni interessati, incrementati di una quota non prevalente da definire in sede di Accordo Territoriale.

Nell’Accordo dovrà, inoltre, essere concordata la programmazione e le previsioni commerciali delle aree oggetto delle autorizzazioni restituite.

La previsione di:

a)  grandi strutture di vendita di prodotti alimentari o misti di livello superiore, con almeno 4.500 mq. di superficie di vendita;

b)  grandi strutture di vendita di prodotti non alimentari di livello superiore, con almeno 10.000 mq. di superficie di vendita; 

c)  centri commerciali di attrazione di livello superiore;

d)  aree commerciali integrate di livello superiore (ossia di oltre 5 ettari di superficie territoriale);

è ammissibile esclusivamente nell’ambito dei Poli Funzionali a marcata caratterizzazione commerciale esistenti o di nuova previsione, di cui al presente comma, e l’attuazione può avvenire esclusivamente attraverso la sottoscrizione di un Accordo Territoriale ai sensi dell’art.15 della L.R.20/2000.

8.(P) Il Piano individua, alla Tab. B e nella Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”, quali Centri commerciali di attrazione di livello inferiore nei limiti massimi di 14.500 mq. di superficie di vendita:

· area in comune di Vignola, 

· area centrale del capoluogo in comune di Castelfranco Emilia. 

Le condizioni di intervento e l’attuazione delle previsioni dei Centri commerciali di livello inferiore devono essere verificate, in sede di autorizzazione, sulla base dei limiti definiti dalla Val.S.A.T. e dal Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi” con la prescrizione che, in merito alle strutture alimentari, dovrà trattarsi esclusivamente di interventi di ristrutturazione della rete commerciale esistente. La ristrutturazione dovrà essere necessariamente realizzata secondo una delle seguenti modalità:

· attraverso ampliamento di una grande struttura di vendita alimentare esistente; 

· per trasferimento con ampliamento o di una grande struttura di vendita alimentare esistente o attraverso accorpamento di almeno tre autorizzazioni per medie strutture alimentari autorizzate nel territorio comunale.

In caso di trasferimento con ampliamento, la ristrutturazione dovrà comportare la restituzione di almeno una licenza per grande struttura alimentare, ovvero di medie strutture alimentari per un totale di almeno 2.000 mq. di superficie di vendita. Le grandi strutture comprese nell’intervento non potranno comunque superare, inclusa la superficie restituita, i limiti del livello inferiore, come definiti dalla D.C.R. 1253/99.

Il trasferimento con ampliamento è ammissibile, in relazione agli esiti della Val.S.A.T. e delle condizioni e dei limiti indicati nel prospetto A, esclusivamente attraverso la sottoscrizione di un Accordo Territoriale ai sensi dell’art.15 della L.R.20/2000, da sottoscrivere tra Amministrazione Provinciale, Comuni proponenti, Comuni appartenenti all’Ambito Territoriale Sovracomunale e Comuni contermini. A conclusione dell’Accordo Territoriale il Comune dovrà conformare gli strumenti urbanistici a quanto convenuto nell’Accordo stesso sia per le aree oggetto del trasferimento sia per quelle oggetto delle autorizzazioni restituite.

Nei centri commerciali di attrazione di livello inferiore e nelle aree commerciali integrate di livello inferiore è ammissibile la realizzazione:

a)  di una grande struttura di vendita di livello inferiore;

b)  di aggregazioni comprendenti più piccole, medie o grandi strutture alimentari fino al limite totale massimo complessivo di 4.500 mq. di superficie di vendita;

c)  di aggregazioni comprendenti più esercizi commerciali non alimentari di piccola e media o grande dimensione  fino al limite totale massimo complessivo dei 10.000 mq. di superficie di vendita.

9.(P) Il Piano individua, alla Tab. C e nella Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”, le aree in cui sono ammesse Aggregazioni di medie strutture di vendita superiori a 5.000 mq. Le restanti aree per aggregazioni di medie strutture di vendita possono ospitare aggregazioni di medie strutture solo entro e non oltre i limiti di 5.000 mq. di superficie di vendita. 

Le condizioni di intervento e l’attuazione delle previsioni dovranno essere verificate, in sede di autorizzazione sulla base dei limiti definiti dalla Val.S.A.T. e dal Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”.

Per le seguenti aggregazioni di insediamenti commerciali:

a)  aggregazioni di medi e grandi esercizi alimentari, nonché di esercizi di vicinato alimentari purché nella stessa unità edilizia, con almeno 4.500 mq. di superficie di vendita complessiva;

b)  aggregazioni di medi e grandi esercizi non alimentari, nonché di esercizi di vicinato non alimentari nella stessa unità edilizia, con almeno 10.000 mq. di superficie di vendita complessiva;

che in termini di superficie di vendita complessiva comportano il superamento della soglia definita per le grandi strutture di attrazione di livello superiore, dovranno essere osservati gli stessi requisiti di accessibilità previsti per i poli funzionali al punto 5.3 dalla delibera del C.R. n.1253, così come modificata dalla delibera del C.R. 10/2/2005 n. 653.

10.(P) Il Piano individua, alla Tab. D e nella Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale”, le Grandi Strutture Commerciali di rilevanza sovracomunale esistenti e previste. Le condizioni di intervento e l’attuazione delle previsioni dovranno essere verificate, in sede di autorizzazione, sulla base dei limiti definiti dalla Val.S.A.T. e dal Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”.

11.(P) Per le ulteriori strutture individuate nella Tab.E e nella Tavola “Localizzazione insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale” e, in generale, per le ulteriori medio-grandi strutture esistenti e programmate di cui alle tipologie definite dal precedente comma 5, le condizioni di intervento e l’attuazione delle previsioni dovranno essere verificate, in sede di autorizzazione, sulla base degli indirizzi per le medio strutture di cui al successivo comma 15  e, nel caso sussistano, con riferimento ai limiti definiti dalla Val.S.A.T. e dal Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”.

12.(P) Ai sensi della delibera di Consiglio Regionale n.1.410 del 29/02/2000, il POIC stabilisce la programmazione dell’incremento massimo (range di variazione) della superficie di vendita delle grandi strutture di vendita, a cui attenersi in sede di rilascio di autorizzazioni per il periodo di validità del POIC stesso:

- per le grandi strutture alimentari, la superficie di vendita aggiuntiva potrà raggiungere, per ciascun ambito sovracomunale, il seguente tetto massimo: 

- Ambito della Bassa Pianura    
mq.      0;

- Ambito di Carpi                        
mq.      0;

- Ambito di Modena                    
mq    1.500;

- Ambito della Val Panaro           
mq.   1.500;

- Ambito del Frignano                
mq.          0;

- Ambito della Val Secchia          
mq.   2.500;

- per le grandi strutture non alimentari, la superficie di vendita aggiuntiva potrà raggiungere, per ciascun ambito sovracomunale, il seguente tetto massimo:

- Ambito della Bassa Pianura    
mq.  35.000;

- Ambito di Carpi                        
mq   13.500;

- Ambito di Modena                    
mq   23.000;

- Ambito della Val Panaro           
mq.    7.000;

- Ambito del Frignano                 
mq.           0;

- Ambito della Val Secchia          
mq.    3.500;

La priorità di attuazione, all’interno degli Ambiti Territoriali Sovracomunali, verrà applicata per ordine cronologico di presentazione delle domande, fino al momento in cui la somma delle superfici di vendita autorizzate comporterebbe il raggiungimento del valore massimo di dotazione definito, al presente comma, per l’intero ambito sovracomunale. 

Ai fini dell’utilizzo delle disponibilità fissate dal range di variazione, l’autorizzazione di nuove grandi strutture di vendita è comunque subordinata al rispetto dei limiti massimi comunali complessivi definiti dalla Val.S.A.T. e dal Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi”.

In caso di aggregazione di medie strutture, le autorizzazioni commerciali restano di competenza comunale e non sono soggette alla verifica del range di variazione.

13.(P) Per le grandi strutture di vendita, autorizzate prima dell’entrata in vigore del presente Piano, gli strumenti urbanistici comunali possono prevedere, in deroga alle determinazioni di cui ai commi 6, 7, 8, 9, 10 e 11, un ampliamento una tantum della superficie di vendita con i limiti sotto specificati.

Per le grandi strutture, fino alla misura massima del 10% della superficie di vendita precedentemente autorizzata, e comunque senza che l’ampliamento comporti, per le grandi strutture di vendita di livello inferiore, il superamento del limite che identifica le grandi strutture di livello superiore, come definiti dalla D.C.R. 1253/99.

Nel caso dei Poli Funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale, di cui al comma 7 del presente articolo, è facoltà dei singoli Comuni, in concertazione con le categorie interessate, ammettere l’incremento in deroga fino alla misura massima del 20% della superficie di vendita complessiva oggetto dell’intervento, purché autorizzata precedentemente all’entrata in vigore del POIC. 

Gli incrementi di grandi strutture che superino il 10% della superficie di vendita autorizzata e, nei poli funzionali, gli incrementi di oltre il 20% della superficie di vendita complessiva già autorizzata, sono da considerarsi come rilevanti interventi di sviluppo e adeguamento della rete e quindi di rilievo sovracomunale.

Gli ampliamenti una tantum di cui al presente comma non si computano ai fini del range di variazione di cui al comma 12 e dovranno essere autorizzati esclusivamente sulla base di un Progetto di Riqualificazione dell’area che garantisca la sostenibilità ambientale e territoriale dell’intervento, in particolare in materia di accessibilità, risparmio energetico, miglioramenti nello smaltimento dei rifiuti, raccolta differenziata, miglior inserimento nel contesto paesaggistico e della disponibilità ad aderire e sostenere progetti di valorizzazione, qualificazione e promozione commerciale promossi dall’Amministrazione Comunale in concertazione con le associazioni del territorio. 

Le autorizzazioni a tali ampliamenti una tantum potranno essere rilasciate solo previa decisione favorevole da parte della Conferenza dei Servizi ex art. 11  L.R.14/1999. 

14.(P) I disposti normativi di cui ai precedenti commi sono validi fatte salve le disposizioni del punto 8 della deliberazione di Consiglio Regionale n.653/2005.

15.(I) Per quanto riguarda l’eventuale previsione da parte dei Comuni di aree per medie strutture di rilevanza comunale e l’elaborazione, di competenza comunale, dei relativi criteri di programmazione, il POIC indica ai Comuni, quali criteri preferenziali per la localizzazione di dette strutture:
· la vicinanza a bacini d’utenza rilevanti;

· l’inserimento in aree urbane o lungo assi viari in cui siano presenti ulteriori attività commerciali e di servizio;

· l’esclusione, in particolare per quanto riguarda le medie strutture alimentari, di localizzazioni inserite in aree produttive;

· l’esclusione, in ogni caso, di localizzazioni isolate;

· il trasferimento e l’aggregazione di strutture commerciali esistenti.

16.(I) Nuove previsioni di insediamento di medio-grandi strutture alimentari e non alimentari localizzate: 

· per i comuni con oltre 10.000 abitanti, all’interno dei centri storici o di aree urbane oggetto di Progetti di Valorizzazione Commerciale;

· per i comuni fino a 10.000 abitanti, nel centro abitato del Capoluogo;

possono essere pianificate e autorizzate dall’Amministrazione Comunale attraverso un processo di concertazione con le associazioni di categoria locali, dando priorità al trasferimento e all’aggregazione di strutture commerciali esistenti.

17.(I) Gli obiettivi e i criteri di attuabilità degli interventi definiti dalla Val.S.A.T. del POIC e, in particolare contenuti nel Prospetto A “Condizioni e limiti di attuazione degli interventi” costituiscono il quadro di riferimento per i Comuni nell’elaborazione dei criteri di autorizzazione delle medie strutture e per la validazione delle singole localizzazioni e delle specifiche modalità attuative.
18.(I) Ai fini della gestione del POIC e dell’eventuale revisione e aggiornamento delle indicazioni in esso contenute, la Provincia effettuerà un monitoraggio biennale sull’evoluzione del commercio e sull’andamento dell’attuazione delle previsioni commerciali negli ambiti territoriali sovracomunali, con particolare riferimento alle strutture di rilevanza provinciale e sovracomunale. 
TABELLE DI INDIVIDUAZIONE DEGLI INSEDIMENTI COMMERCIALI DI RILEVANZA SOVRACOMUNALE E RELATIVE INDICAZIONI DI CONSISTENZA



TAB. B – Centri Commerciali di attrazione di livello inferiore 
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AMMESSA DAL P.O.I.C.

Superficie 

di vendita

Di cui Superficie di 

vendita per Grandi 

strutture

Superficie di 

vendita massima 

ammessa


TAB. C – Ambiti in cui sono ammesse aggregazione di medie strutture

di vendita superiori a 5.000 mq


[image: image13.wmf]ESISTENTE

Superficie di 

vendita

Classificazione 

Proposta

Superficie di 

vendita massima 

ammessa

ESISTENTI:

72

località Appalto-Le Gallerie

Soliera

5.210

area  per strutture 

medie non alimentari

5.210

53

comparto ex Campanella

Pavullo

3.850

area integrata per 

strutture medio-piccole 

alimentari e non 

alimentari

5.870

PROGRAMMATI:

51

località Fondo Consolata

Nonantola

0

area integrata per 

strutture Medio-

grande non alimentare 

e medio-piccole 

alimentari e non 

alimentari

10.000

13

località Venturina

Castelfranco 

Emilia

0

area commerciale 

integrata per strutture 

medio-piccole non 

alimentari

8.000

ID

Denominazione Aree in cui 

sono ammesse 

agregazioni di medie 

strutture di vendita 

superiori a 5.000 mq.

Comune

AMMESSA DAL P.O.I.C.
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ESISTENTI:

ESISTENTI:

64

S.Prospero

Area via Canaletto

1.800

0

1.800

1.800

0

1.800

63

S.Possidonio

Area via Don Sturzo

1.527

0

1527

1.527

0

1527

1

Bastiglia

Area via Canaletto

2.137

0

2.137

2.137

0

2.137

2

Bomporto

Area via Ravarino Carpi-Sorbara

10.948

0

10.948

10.948

0

10.948

14

Castelfranco

Area via Archimede

3.455

0

3.455

3.455

0

3.455

3

Campogalliano

Area via del Passatore

6.649

0

6000

6.649

0

6.000

54

Ravarino

Area via F.lli Cervi

1.716

0

1716

1.716

0

1716

23

Val Panaro

Marano

Area via Vignolese

1.800

0

1800

1.800

0

1.800

19

Fiorano

Area via Flumendosa

3.590

0

3590

3.590

0

3.590

70

Sassuolo

Area Circ. Nordest

3.130

1.878

1252

3.130

1.878

1.252

69

Sassuolo

Area via Adda

3.110

1.290

1520

3.110

1.290

1.520

PROGRAMMATI:

16

Cavezzo

Area Circonvallazione

0

0

0

10.000

0

5.000

17

Finale Emilia

Area fraz. Massa Finalese 

0

0

0

10.000

0

6.000

30

Medolla

Area Cappelletta del Duca

0

0

0

 

5.000

32

Mirandola

Area via Toti

0

0

0

0

33

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

34

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

35

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

36

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

37

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

38

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

39

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

75

Mirandola

Comparto di via Gramsci

2.498

0

0

0

42

Mirandola

Comparto di via Gramsci

0

0

0

0

40

Mirandola

Area via per Concordia

0

0

0

0

41

Mirandola

Area via S.Martino Carano

0

0

0

0

58

S.Felice

Polo industriale

0

0

0

0

59

S.Felice

Area stazione ferroviaria

0

0

0

0

61

S.Felice

Area Perossaro

1.344

0

0

0

60

S.Felice

Polo industriale

0

0

0

0

76

S.Possidonio

Area via A. Moro

1.880

0

0

3.700

0

2.500

65

S.Prospero

Area Cappelletta del Duca

0

0

0

10000

0

5.000

6

Carpi

via Bruno Losi-Nuova Ponente

0

0

0

5.000

0

5.000

7

Carpi

via Industria-via Zappiano

0

0

0

5.000

0

5.000

4

Campogalliano

Area ex Bugatti

0

0

0

10.000

0

3.000

15

Castelfranco

Area confinante con S.Cesario

2.047

0

0

7.000

0

4.500

50

Modena

Viale Virgilio-Ovidio, Cittanova

0

0

0

10.000

0

10.000

73

Soliera

Area località Appalto

0

0

0

10.000

0

5.000

24

Val Panaro

Marano

Località capoluogo

0

0

0

10.000

0

6.000

ID

Bassa Pianura

Modena

Valle Secchia

TAB. D - Aree per Grandi  strutture commerciali

Superficie di 

vendita

Di cui Superficie di vendita per 

Grandi strutture

Di cui Superficie di vendita 

massima ammessa per 

Grandi strutture

Ambito

Denominazione Aree per 

grandi strutture commerciali

ESISTENTE

AMMESSA DAL P.O.I.C.

20.000 con il 

limite di 10.000 

mq.in una sola 

area

Superficie di 

vendita 

massima 

ammessa

16.000

10.000

Comune

Bassa Pianura

Carpi - Novi

Modena



	Tab. E.  Medio-Grandi Strutture alimentari e non alimentari di rilevanza sovracomunale 

	ALIMENTARI:
	

	ID
	Ambito
	Comune
	Area
	Sup. Vendita per strutture MG 

	
	ESISTENTI:
	
	
	

	43
	Bassa Pianura
 
	Mirandola
	via Bernardi 4
	2.498

	18
	
	Finale Emilia
	strada per Modena 34
	2.200

	62
	
	S. Possidonio
	via A.Moro 5/7
	1.490

	22
	Modena
	Formigine
	via Giardini
	2337

	20
	Valle Secchia
	Fiorano
	Via Ghiarola Nuova 2/4
	2.500

	
	AMMISSIBILI:
	
	
	

	56
	Modena
	S.Cesario
	Area via per Piumazzo
	1.500


	NON ALIMENTARI:
	

	ID
	Ambito
	Comune
	Area
	Sup. Vendita per strutture MG

	
	ESISTENTI:
	
	
	

	66
	Bassa Pianura
	San Prospero
	via Canaletto 35/B
	1.000

	46
	Modena
	Modena
	Via Emilia O. (C.C. Grandemilia)
	2.300

	47
	
	Modena
	Via Emilia O. (C.C. Grandemilia)
	2.043

	49
	
	Modena
	Via Emilia O. (C.C. Grandemilia)
	2.500

	55
	
	Ravarino
	via Muzza 785
	1.485

	57
	
	San Cesario s.P.
	via Emilia 2045
	1.157

	25
	Val Panaro
	Marano
	via Circonvallazione 1550
	1.260

	26
	
	Marano
	via Fondovalle 2917
	1.500

	71
	
	Savignano
	via 1 maggio 3
	877

	
	PROGRAMMATE:
	
	
	

	52
	Bassa Pianura
	Novi
	Frazione Rovereto - via Chiesa Sud
	5.000

	8
	Carpi
	Carpi
	Via dell’Industria (comparto F4)
	5.000

	9
	
	Carpi
	Via dell’Industria (comparto F5)
	5.000

	10
	
	Carpi
	Via dell’Industria (comparto F6)
	5.000

	11
	
	Carpi
	Via dell’Industria (comparto F7)
	5.000

	77
	Modena
	Bastiglia
	SS12-stradello Secchia
	5.000

	78
	
	Bastiglia
	stradello Secchia
	5.000

	27
	Val Panaro
	Marano
	Circonvallazione Est-capoluogo
	5.000

	28
	
	Marano
	Frazione Casona-via fondovalle
	5.000

	29
	
	Marano
	Frazione Casona-loc. Cà del diavolo-via fondovalle
	5.000

	21
	Valle Secchia
	Fiorano
	Via Ferrari Carazzoli
	5.000


PROSPETTO A “CONDIZIONI E LIMITI DI ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI”

	VALUTAZIONE  DI SOSTENIBILITA'   DELLE  AREE  COMMERCIALI; INDIVIDUAZIONE DI CONDIZIONI,  CRITERI E DI ULTERIORI  FASI DI VERIFICA PRELIMINARI ALL'ATTUAZIONE

	

	Ambito sovracomunale –Bassa Pianura


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Cavezzo
	16
	Area Ciconvallazione
	Area per funzioni produttive e commerciali
	153.000
	5%
attualmente
	0
	 
	 
	sì
	si individua esigenza di miglioramento della viabilità
	necessario miglioramento accessi
	 
	necessaria mitigazione ambientale
	Piano urbanistico attuativo
	 
 
	 
 
 
	 
 
 
	 
 
	possibili impatti su viabilità da verificare a livello sovracomunale; intervento sostenibile entro il limite dei 10.000 mq. di vendita complessivi, di cui 5.000 per grandi strutture non alimentari
	X
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Finale Emilia
	17
	Area frazione
Massa Finalese
	Area per strutture:
 Grandi non alimentari
	59.600
	55%
	0
	 
	 Progr. 
Grandi strutt.
non alimentari
	sì
	 
	specifici 
canali 
di accesso
	 
	
	Scheda normativa per la stesura del piano di recupero
	
	 
	 
	
	documentazione parziale, da integrare e riconsiderare in sede attuativa ai fini di un corretto inserimento del commercio
	 
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	Medolla
	30
	Area Cappelletta del Duca
	Area per strutture:
Medio-grandi non alim.
Medio-piccole alimentari 
	54.636
	80-90%
	0
	 
	 Progr.
Medio-grandi non alimentari; medio-piccole alimentari
	no
	 
	 
	 
	 
	Piano unitario esistente dal 1996
	
	 
	 
	
	l'inserimento di grandi strutture non alimentari comporta una verifica di livello sovracomunale dell'impatto su traffico e viabilità valutando gli specifici flussi aggiuntivi conseguenti al tipo di commercio da insediare; l'autorizzazione per grande struttura non potrà essere concessa in presenza di innesti diretti sulla s.s.12 
	X
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	 
	


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Mirandola

Nota: complessivo dimensionamento comunale
	31
	Centro commerciale di via Agnini 
integrata 
	Area per grandi struttture di vendita, MP/MG/centro commerciale di vicinato e di attreazione di livello inferiore 
	93.077
	80-90%
	7.611
	Strutt. Es.
Area commerciale integrata
	 Progr.
Grandi non alimentari e altri usi entro i limiti massimi definiti dalle norme comunali in adeguamento alle prescrizioni della Conferenza dei servizi del 2000
	sì
	 
	 
	 
	 
	Piano particolareggiato esistente
	 
	interventi in corso e previsti
	 
	 
	struttura esistente: impatto da riconsiderare in caso di sviluppo rilevante
	 
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	32
	area via Toti
	Area per grandi struttture di vendita, MP/MG/centro commerciale di vicinato e di attreazione di livello inferiore 
	36.741
	80-90%
	0
	 
	 Progr.
Grandi non alimentari e altri usi entro i limiti massimi definiti dalle norme comunali in adeguamento alle prescrizioni della Conferenza dei servizi del 2000
	sì
	 
	 
	 
	 
	Aree di completamento con Piano attuativo 
	 
	 
	 
	 
	possibile impatto non sostenibile connesso alla molteplicità di aree di dimensioni rilevanti programmate nello stesso comune e fra loro integrate: attuazione da vincolare a limiti quantitativi comunali (massimo 20.000 mq. di vendita per grandi strutture non alimentari realizzabili evitando nuove aggregazioni in una sola area di oltre 10.000 mq. di vendita) e tipologici (escluse nuove strutture alimentari di rilievo sovracomunale)e comunque nei limiti ed usi previsti dal PRG vigente, per evitare impatti ambientali, territoriali ed effetti gravemente negativi sulla rete commerciale della pianura; in caso di superamento dei limiti indicati occorre esaminare a livello sovracomunale la possibilità di concedere ulteriori autorizzazioni, nel rispetto comunque dei limiti del range di variazione stabiliti per l'ambito sovracomunale  
	X
in caso di superamento dei limiti
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	33
	comparto via Gramsci:
	Aree per strutture:
grandi struttture di vendita, MP/MG/centro commerciale di vicinato e di attreazione di livello inferiore 
	42.200
	100%
	0
	Strutt. Es.
Medio-gran Alim.
	 Progr.
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	Grandi non alimentari e altri usi entro i limiti massimi definiti dalle norme comunali in adeguamento alle prescrizioni della Conferenza dei servizi del 2000
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	34
	comparto via Gramsci:
	
	15.951
	80-90%
	0
	
	
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	35
	comparto via Gramsci:
	
	31.604
	100%
	0
	
	
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	36
	comparto via Gramsci:
	
	7.276
	100%
	0
	
	
	sì
	 
	
	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	37
	comparto via Gramsci:
	 grandi struttture di vendita, MP/MG/centro commerciale di vicinato e di attreazione di livello inferiore 
	47.600
	100%
	0
	
	Grandi non alimentari e altri usi entro i limiti massimi definiti dalle norme comunali in adeguamento alle prescrizioni della Conferenza dei servizi del 2000
	sì
	 
	 
	 
	 
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	38
	comparto via Gramsci:
	
	32.234
	100%
	0
	
	
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	39
	comparto via Gramsci:
	
	39.942
	100%
	0
	
	
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	43
	comparto via Gramsci (Famila)
	
	130.606
	100%
	2.495
	
	
	sì
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	75
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	40
	via per Concordia
	MP/Grandi non alimentari
	42.324
	49%
	0
	
	Grandi non alimentari
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	41
	via S.Martino Carano
	MP/Grandi non alimentari
	29.642
	49%
	0
	
	Grandi non alimentari
	sì
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	42
	Comparto via Gramsci (ex Covalpa)
	grandi strutture di vendita, MP/MG/centro commerciale di vicinato e di attrazione di livello inferiore
	77.187
	80-90%
	0
	
	Grandi non alimentari e altri usi entro i limiti massimi definiti dalle norme comunali in adeguamento alle prescrizioni della Conferenza dei servizi del 2000
	sì
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	S.Felice Sul Panaro

Nota: complessivo dimensionamento comunale
	58
	via Perossaro - Polo Ind.
	Aree per strutture:
Grandi non alimentari, medio-piccole alimentari
	25.900
	parziale
	0
	 
	 Progr.
Grandi non alimentari
	no
	 
	
	 
	
	intervento diretto
	
	 
	 
	
	documentazione carente, possibile effetto cumulativo non sostenibile; previsioni da riconsiderare in sede sovracomunale in caso di superamento del limite dei 10.000 mq. di vendita per grandi strutture non alimentari, nel rispetto comunque dei limiti del range di variazione stabiliti per l'ambito sovracomunale  
	X
in caso di superamento dei limiti
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	59
	 Stazione ferrovia
	
	19.525
	parziale
	0
	 
	
	no
	 
	
	 
	
	intervento diretto
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	61
	via  Perossaro  (Rilus)
	
	23.700
	parziale
	0
	 
	
	no
	 
	
	 
	
	int.urb.preventivo
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	60
	via Perossaro - Polo ind.
	
	20.800
	parziale
	0
	 
	
	no
	 
	 
	 
	 
	int.urb.preventivo
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	S. Possidonio
	62
	via Aldo Moro   
	Area per strutture:
produttive e di servizio con presenza di attività commerciali di media dimensione esistenti
	4.810
	85-90%
	1.880
	 Strutt. Es.
	 
	sì
	viabilità
	
	 
	
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	
	 
	 
	
	area per grande struttura non alimentare con presenza separata riconfermata di medio-piccola non alimentare esistente; insediamento da mantenere entro dimensioni limitate (massimo complessivo 3.700 mq. di vendita) per evitare possibili impatti sovracomunali 
	 
	X
	 
	 

	
	76
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	 
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	S. Prospero
	64
	Area via Canaletto 
	Area per strutture:
Grandi non aliment.
	13.000
	100%
	1.800
	Strutt. Es.
Grande nonalim.
	 
	 
	 
	nuovo accesso su S.S.12
	vasche di laminazione in loco
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	Area di dimensioni limitate priva di possibili impatti sovracomunali
	 
	 
	 
	 

	
	66
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	65
	Area Cappelletta del Duca 
	Area per strutture:
produttive
	49.000
	80-90%
	0
	 
	Area compresa in zona artigianale con possibilità di inserire attività commerciali per un max di 50% di S.U.
	 
	 
	svincolo già esistente
	reti già ultimate
	
	Comparto di intervento privato già attuato
	
	 
	 
	
	l'inserimento di grandi struttura non alimentare comporta una verifica di livello sovracomunale dell'impatto su traffico e viabilità che valuti gli specifici flussi aggiuntivi conseguenti al tipo di commercio da insediare; l'autorizzazione per grande struttura non potrà essere concessa in presenza di innesti diretti sulla s.s.12 
	X
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	


	Ambito sovracomunale di Carpi


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Carpi
	5
	Centro commerciale Borgogioioso (comparto F1)
	Area integrata per strutture: Grandi e Centro comm. livello superiore
	111.928
	80-90%
	17.610
	Autorizz. Es.
Area integrata di livello superiore
	Centro Commerciale: prima fase attuativa  
	sì
	raccordo con via Industria e pista cicli
	sottopassaggio per attraversamento via Industria
	vasche di laminazione in loco
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	Intervento già oggetto di verifiche Valsat adeguate
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	6
	via Bruno Losi, via Nuova Ponente (comparto F2)
	Area integrata per strutture: Grandi e Centro comm. livello superiore
	164.000
	80-90%
	0
	 
	Completamento centro commerciale
	 
	 
	 
	studio idraulico
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	misure per limitare impatto acustico
	 
	 
	Completamento Centro commerciale entro i limiti complessivi di 31.000 mq. di vendita con inserimento di ulteriori grandi strutture non alimentari entro il limite massimo di 13.500 mq.;                 non sono sostenibili per il territorio nuove grandi strutture alimentari in relazione all'impatto locale e sovracomunale che potrebbero generare           
	 
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	7
	via Industria- via Zappiano (comparto F3)
	Area integrata per strutture: Grandi e Centro comm. livello superiore
	155.052
	80-90%
	0
	 
	Completamento centro commerciale
	 
	 
	 
	studio idraulico
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	misure per limitare impatto acustico
	 
	 
	
	 
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	8
	via dell’Industria (comparto F4)
	Medio grandi non aliment.
	92.315
	30%
	0
	 
	Progr.
Medio -grandi
non alimentari
	 
	 
	 
	studio idraulico
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	non sono sostenibili per il territorio ulteriori interventi di rilevanza sovracomunale; l'aggregazione di medie strutture non dovrà superare in ciascun lotto i limiti di 5.000 mq. di superficie di vendita;                            le valutazioni di sostenibilità preliminari all'attuazione dovranno riguardare l'insieme dei comparti oggetto di intervento 
	 
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	9
	via dell’Industria (comparto F5)
	Medio grandi non aliment.
	59.416
	30%
	0
	 
	Progr.
Medio -grandi
non alimentari
	 
	 
	 
	studio idraulico
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	10
	via dell’Industria (comparto F6)
	Medio grandi non aliment.
	87.145
	30%
	0
	 
	Progr.
Medio -grandi
non alimentari
	 
	 
	 
	studio idraulico
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	11
	via dell’Industria (comparto F7)
	Medio grandi non aliment.
	117.943
	30%
	0
	 
	Progr.
Medio -grandi
non alimentari
	 
	 
	 
	studio idraulico
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Novi di Modena
	52
	Frazione Rovereto - via Chiesa sud
	Area per strutture:
produttive
	29.900
	45%
	0
	 
	 
	sì
	 
	accesso in sicurezza da s.p.11 con sottovia 
	studio smaltimento acque bianche 
	utilizzo materiali di recupero e riduzione prelievi naturali
	Previsto Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	garanzia di permeabilità del 30% della sup terr.
	 
	Area già oggetto di precondizioni importanti; intervento di dimensioni non ingenti, con limitati impatti sovracomunali
	 
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	Ambito sovracomunale di Modena


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Bastiglia
	1
	Area via Canaletto 
	Area per strutture:
Grandi non aliment.
	14.250
	 
	2.137
	Strutt. Es.
Grande non alim.
	 
	sì
	previsto adeguamento sedi stradali
	adeguamento innesti stradali sulla viabilità principale 
	 
	 
	 
	tutela falde
	notevoli impatti su  viabilità e traffico sulla s.s.12 
	area interna dossi di ambito fluviale;minima parte in zona tutela acque
	 
	presenza di criticità; necessaria una verifica di livello sovracomunale in caso di sviluppo rilevante 
	X
in caso di sviluppoo
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	77
	Area incrocio SS 12 con  stradello Secchia
	Area per strutture:
Medio-Grandi non alimentari
	26.250
	30%
	0
	 
	 Progr.
Medio-Grandi 
non alimentari
	sì
	
	
	 
	 
	piano particolareggiato
	tutela falde
	
	
	 
	presenza di criticità e di possibili effetti cumulativi sui due lotti; previsione per medie strutture da contenere entro il limite dei 5.000 mq. in ciascun lotto; necessaria ulteriore verifica di livello sovracomunale in sede attuativa in caso di superamento di tale limite misurato sui due lotti 
	X
in caso di totale mq. vendita   > 5.000
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	78
	Area in via
stradello Secchia
	Area per strutture:
Medio-Grandi non alimentari
	30.206
	30%
	0
	 
	 Progr.
Medio-Grandi 
non alimentari
	sì
	
	
	 
	 
	piano particolareggiato
	tutela falde
	
	
	 
	
	
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Bomporto
	2
	Via Ravarino Carpi – frazione Sorbara
	Area per strutture:
Grandi non aliment.
Medio-picc. aliment.
e non alimentari
	21.587
	 
	10.948
	Strutt. Es.
Grande non alim.
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	necessaria una verifica di livello sovracomunale in caso di sviluppo rilevante 
	 X
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	
	in caso di
sviluppo
rilevante
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Castelfranco Emilia
	12
	Aree centrali Capoluogo incrocio via Circondaria Sud, via Loda
	Centro commerciale
livello inferiore di via Loda
	20.326
	 
	3.684
	Strutt. Es.
Grandi aliment. 
	 
	sì
	percorso cicli
	accessi a via Circondaria sud e parcheggi
	corridoio ecologico scolo Muzza
	incentivo a raccolta differenziata
	definite nel P.S.C.
	 
	 
	 
	 
	verifiche preliminari adeguate; si valuta sostenibile un intervento di adeguamento del centro commerciale esistente per prevalente ristrutturazione alle condizioni definite in normativa e non oltre il limite di 7.000 mq.di vendita totali (comprensivi di ipermercato con un massimo di 4.500 mq. di vendita)
	 X
Solo in caso di trasferimento
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	15
	Area via Emilia Ovest, via S.Anna
	Area per strutture: 
Medio-piccole
non alimentari
	47.680
	in più aree 
	2.047
	Strutt. Es.
Medio-piccola non alimentare
	 
	sì
	percorso cicli e fermata TPL
	messa in sicurezza accesso unitario a S.S 9 
	connessione fogne con impianti di depurazione 
	incentivo a raccolta differenziata
	interventi per la viabilità previsti nel Documento Preliminare del P.S.C.
	
	 
	
	 
	verifiche preliminari adeguate; la sostenibilità territoriale comporta il rispetto del limite dei 4.500 mq. vendita totali per grandi strutture non alimentari
	 
	X
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	 
	
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	
	 
	

	
	14
	Area via Archimede  
	Area per strutture:
Grandi non alimentari
	14.766
	80-90%
	3.455
	Strutt. Es.
Grandi non alimentari
	 
	sì
	rotatoria intersezione via Emilia-via Archimede-via dei Fabbri
	messa in sicurezza viabilità interna
	 
	incentivo a raccolta differenziata
	
	 
	 
	
	 
	struttura esistente per la quale non si prevedono sviluppi rilevanti; nell'eventualità di intervento rilevante andranno verificate, preliminarmente all'autorizzazione, le indicazioni su viabilità e accessibilità dell'area contenute nel PSC
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	13
	Area Venturina, via della Scienza, via Emilia Est
	Medio piccole 
non alimentari
	49.040
	 
	0
	 
	 
	sì
	due rotatorie sulla S.S.9; mitigazione acustica
	messa in sicurezza viabilità interna
	 
	incentivo a raccolta differenziata
	definite nel P.S.C.
	 
	 
	 
	 
	richieste preliminari PSC adeguate; la sostenibilità territoriale comporta però il rispetto del limite di 8.000 mq.di  vendita totali per medio piccole strutture non alimentari
	 
	
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Nonantola
	51
	Fondo consolata
	Are per strutture:
produttive
	88.285
	80-90%
	0
	 
	Medio-piccole alimentari e non alimentari
	sì
	 
	accessibilità compatibile con la prevista intersezione tra variante ex s.s. 255 e la stessa ex s.s.
	previsto studio e valutazione preliminare impatto su reticolo idrografico di superficie
	 
	 
	adeguamento depuratori
	 
	misure di mitigazione impatto su aree agricole con cortine vegetali
	 
	osservanza prescrizioni per la sostenibilità degli interventi inserite nelle NTA del PRG comunale da verificare preliminarmente all'attuazione; previsione per medie strutture da contenere entro i limiti di 10.000 mq.; necessaria ulteriore verifica sovracomunale in sede attuativa in relazione all'impatto che potrà essere determinato dallo specifico intervento commerciale sul traffico 
	X
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Campogalliano
	3
	Area commerciale integrata Via del Passatore (Emmezeta)
	Area per strutture:
Grandi non alimentari
Medio-picc. aliment.
	47.569
	80-90%
	6.649
	Strutt. Es.
Grandi non alim.
Medio-picc.alim.
	 
	no
	 
	
	 
	 
	Piano Insediamenti produttivi
	
	 
	 
	
	Struttura esistente per la quale non si prevedono sviluppi rilevanti
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	4
	area ex Bugatti
	Area per strutture:
produttive
	70.000
	50%
	0
	 
	
	no
	 
	
	 
	 
	Variante strumento urbanistico
	
	 
	
	 
	problemi di traffico, viabilità e impatti da riconsiderare a livello sovracomunale ; l'autorizzazione va comunque subordinata a verifiche di sostenibilità di dettaglio
	X
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	Modena
	45
	Centro commerciale Grandemilia località Cittanova-Bruciata
	Centro commerciale 
di livello superiore
	202.639
	80-90%
	25.218
	Strutt. Es.
Centro comm.
livello superiore
	 
	no
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	la sostenibilità dell'intervento di potenziamento della componente commerciale (esclusivamente non alimentare) del polo funzionale è da condizionare all'effettivo miglioramento dell'accessibilità e al rispetto di un limite massimo di superficie (10.000 mq. di vendita non alimentari complesssivi, di cui massimo 10.000 per grandi strutture) 
	 
	 
	 
	 

	
	46
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	47
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	 

	
	49
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	 

	
	50
	Area Cittanova Viale Virgilio , Viale Ovidio
	Area di sviluppo del polo funzionale comprendente il C.C. Grandemilia
	147.000
	14%
	0
	 
	 
	sì
	variante a S.S.9, adeguamento anello perimetrale e svincoli a rotatoria
	accesso da viabilità perimetrale 
	potenziamento depuratore 
	 
	Piano urbanistico attuativo
	 
	 
	 
	 
	
	 
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	
	
	 
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	
	
	

	
	44
	Centro commerciale           I Portali via dello Sport
	Centro commerciale 
di livello superiore
	109.979
	80-90%
	13.197
	Strutt. Es.
Centro comm.
livello superiore
	
	no
	 
	
	 
	 
	 
	 
	Miglioramenti viabilità dintorni in PSC
	 
	
	Struttura esistente per la quale non si prevedono sviluppi rilevanti
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	48
	Centro commerciale la Rotonda di via Morane
	Centro commerciale 
di livello superiore
	72.800
	80-90%
	10.144
	Strutt. Es.
Centro comm.
livello superiore
	
	no
	 
	
	 
	 
	
	 
	Miglioramenti viabilità dintorni in PSC
	 
	
	Struttura esistente per la quale non si prevedono sviluppi rilevanti
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	San Cesario sul Panaro
	56
	area ex cantina 
vinicola
	Area per strutture
produttive
	13.000
	80-90%
	0
	
	 
 
 
	no
	 
 
 
	
	in zona di ricarica degli acquiferi
	 
 
 
	Intervento diretto
	 
	 
 
 
	 
 
 
	
	Area di dimensioni limitate priva di possibili impatti sovracomunali ma per la quale è opportuno che il Comune preveda verifiche dettagliate di sostenibilità
	 
 
 
	 
 
 
	 
 
 
	 
 
 


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Soliera
	73
	Appalto di Soliera s.p.413 via Modena – Carpi (Area Sicem)
	Area per strutture
produttive
	60.000
	70%
	0
	 
	 
	no
	 
	 
	 
	 
	Previsto Piano urbanistico attuativo di iniziativa privata
	
	 
	
	 
	problemi di innesto, traffico e viabilità da riconsiderare a livello sovracomunale; la sostenibilità è comunque subordinata alla realizzazione di interventi di adeguamento sulla s.p. 413 e ad un limite massimo di 10.000 mq. di vendita, di cui 5.000 per grandi strutture non alimentari
	X
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	72
	Area commerciale Le Gallerie Appalto di soliera
	Are per strutture:
medio - piccole
non alimentari
	10.667
	80-90%
	5.210
	Strutt. Es.
Aggegazione
medie strutture
	
	no
	 
	serve adeguamento accesso alla s.p. 413
	
	 
	 
	
	 
	 
	
	Struttura esistente; in caso di sviluppi rilevanti sarà necessario riconsiderare a livello sovracomunale il problema dell'accesso e dell'impatto sulla s.p.413
	X
in caso di sviluppo
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	
	 
	 
	
	
	
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	
	
	 
	 
	 


	Ambito sovracomunale della Val Panaro


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Marano sul Panaro
	23
	Area via Vignolese 881
	Area per strutture:
Grandi non alimentari
	7.700
	80-90%
	1.800
	Strutt. Es.
Grandi non alim. 
	 
	no
	 
	 
	 
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata
	 
	 
	 
	 
	Struttura esistente in area di dimensioni limitate ma per la quale è opportuno prevedere verifiche dettagliate di sostenibilità in caso di sviluppo rilevante
	 
	X
in caso di sviluppo
	 
	X
in caso di sviluppo

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	
	 
	

	
	24
	Area circonvallazione est-capoluogo 
	Area per strutture:
Grandi non alimentari
	46.500
	80-90%
	0
	 
	 Progr.
Grandi non Alim.
	no
	 
	
	 
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata che ricomprende tratto della nuova Variante S.P.N.4 Fondovalle 
	
	 
	
	 
	possibili impatti territoriali e ambientali non sostenibili in relazione al tipo di commercio da insediare;  necessaria ulteriore verifica in sede attuativa per l'insediamento di grande struttura non alimentare; insediamento comunque da contenere entro i limiti di 10.000 mq. di vendita (di cui massimo 6.000 per grandi strutture); 
	X
	X
	
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	 
	

	
	27
	Area circonvallazione est -capoluogo 
	Are per strutture:
Medio-Grandi non alimentari
	40.000
	80-90%
	0
	 
	 Progr.
Medio-Grandi 
non alimentari
	no
	 
	
	 
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata che ricomprende tratto della nuova Variante S.P.N.4 Fondovalle 
	
	 
	
	 
	sostenibilità solo per una previsione di medie strutture non alimentari da contenere entro i limiti di 5.000 mq.; è inoltre  opportuno che preliminarmente all'intervento commerciale siano effettuate verifiche specifiche di sostenibilità 
	 
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	28
	Area strada fondovalle -frazione Casona
	Are per strutture:
Medio-Grandi non alimentari
	17.000
	80-90%
	0
	 
	 Progr.
Medio-Grandi 
non alimentari
	no
	 
	 
	 
	 
	no
	 
	 
	 
	 
	sostenibilità solo per una previsione di medie strutture non alimentari da contenere entro i limiti di 5.000 mq.; è inoltre  opportuno che preliminarmente all'intervento commerciale siano effettuate verifiche specifiche di sostenibilità 
	 
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	
	 
	 
	
	
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	29
	Area strada fondovalle –frazione Casona - località cà del Diavolo
	Are per strutture:
Medio-Grandi non alimentari
	15.000
	80-90%
	1.500
	 Strutt. Es.
Medio-grandi non alim.
	 Progr.
Medio-Grandi 
non alimentari
	no
	 
	
	 
	 
	no
	 
	 
	
	 
	sostenibilità solo per una previsione di medie strutture non alimentari da contenere entro i limiti di 5.000 mq.; è inoltre  opportuno che preliminarmente all'intervento commerciale siano effettuate  verifiche specifiche di sostenibilità 
	 
	 
	 
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	

	
	26
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Vignola
	74
	Centro commerciale attrazione di livello inferiore  I Ciliegi, via di mezzo 142
	Centro commerciale 
di livello inferiore
	13.122
	80-90%
	4.018
	Strutt. Es.
Centro comm. Attrazione di livello inferiore
	
	sì
	
	innesto all'area
	
	 
	Piano particolareggiato del 1987
	
	 
	 
	rilevato impatto su beni vincolati
	possibilità di trasferimento con ampliamento del centro commerciale esistente con le modalità definite in normativa ed entro limiti di sostenibilità territoriale dell'intervento indicati in una superficie di vendita complessiva non superiore a  6.000 mq. di vendita, di cui un ipermercato fino al limite dei 4.500 mq. di vendita; la sostenibilità della nuova localizzazione dovrà essere esaminata a livello sovracomunale 
	X
	X
	X
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	 
	 
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	
	


	Ambito sovracomunale del Frignano


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Pavullo nel Frignano
	53
	Area nel capoluogo -
ex ceramica Campanella
	Are per strutture:
medio-piccole alim.
	64.115
	20,37%
	3.850
	in attuazione
	 Progr.
Medio-pic.aliment. 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	struttura ormai completata e non suscettibile di sviluppi rilevanti
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	Ambito sovracomunale della Valle del Secchia 


	Comune 
	ID
	Individuazione e tipo / livello area
	Superficie territoriale esistente da strumento urbanistico comunale (mq)
	% di utilizzo per il commercio dell'area da strumento urbanistico comunale
	Sup. di vendita autorizzata (mq)
	Pianificazione commercio ESISTENTE
	Precondizioni per attuazione interventi commerciali
	Modalità di attuazione urbanistica
	Informazioni e criticità desunte dalla scheda dei Comuni sull'impatto attuativo
	Motivi di inidoneità o specificazioni per le ulteriori fasi di valutazione necessarie (segnalate con X)

	
	
	Nome e sigla
	Attuale classificazione da Conferenza Servizi 2000
	
	
	
	Struttura esistente 
	Struttura programmata nel 2000 
	Interventi prescrittivi (fonte: schede)
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	da strumenti di pianificazione comunale
	viabilistici
	sugli accessi
	sulle acque
	sull'energia e i rifiuti
	
	problemi idrici e reti ecologiche
	problemi traffico e viabilistici
	impatto sul paesaggio
	impatto su beni vincolati
	Specificazioni e condizioni per l'attuazione
	Accordo Territoriale
	Conferenza dei Servizi 114/'98
	Screening C.C.  Art.9 l.r. 9/'99
	Screening parcheggi art.9 l.r. 9/'99

	Fiorano Modenese
	19
	Area via Flumendosa - via Ferrari Carazzoli
	Area per strutture:
Grandi non alimentari
	27.000
	80-90%
	3.590
	Strutt. Es.
Grandi non alim.
	 
	limiti e vincoli da scheda PSC
	prescrizioni definite da scheda PSC
	Piano particolaregggiato in vigore
	 
	 
	 
	 
	grande struttura esistente riconfermata; non sono da prevedere sviluppi commerciali rilevanti
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	21
	Area di via Ferrari - Carazzoli
	Area per strutture:
Medio-grandi 
non alimentari
	32.000
	da definire
	0
	 
	 Progr.
Medio-Grandi 
non alimentari
	limiti e vincoli da scheda PSC
	prescrizioni definite da scheda PSC
	saranno specificate nel futuro POC
	 
	 
	 
	 
	sostenibilità territoriale limitatamente ad una previsione di medie strutture non alimentari da contenere entro i limiti di 5.000 mq. di vendita;
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	Sassuolo
	67
	Centro commerciale Panorama, via Archimede 9
	Centro commerciale
	52.218
	80-90%
	6.889
	Strutt. Es.
Centro comm.
livello superiore
	
	no
	 
	
	 
	
	Piano particolareggiato di iniziativa privata attuato
	
	 
	 
	 
	struttura di attrazione esistente; la sostenibilità di sviluppi rilevanti del polo funzionale è da verificare in relazione al miglioramento di viabilità e accessibilità dell'area 
	X
in caso di sviluppo rilevante
	X
	X
in caso di sviluppo rilevante
	X

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	
	70
	Area Circonvallazione  Nordest 231-249
	Are per strutture:
Grandi alimentari
	21.814
	80-90%
	3.130
	Strutt. Es.
Grandi aliment.
	
	no 
	 
	
	 
	 
	Piano particolareggiato di iniziativa privata attuato
	 
	 
	 
	 
	Struttura esistente in area di limitate dimensioni e per la quale non si prevedono sviluppi rilevanti
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	69
	Area via Adda 71/A
	Are per strutture:
Grandi alimentari
	17.397
	70%
	3.110
	Strutt. Es.
Grandi aliment.
	
	no 
	 
	
	 
	
	Piano particolareggiato di iniziativa privata attuato
	
	 
	 
	 
	Area mista attuata negli anni ' 70 che insiste sulla rotatoria molto trafficata di via Adda; grande struttura alimentare con problematiche crescenti  di inserimento nel contesto 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	
	
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 

	
	68
	area di confine fra Sassuolo e Fiorano, strada statale 467
	Aree per strutture:
produttive
	364.870
(di cui 215.000 a Sassuolo e i restanti a Fiorano)
	18-20%
	0
	 
	
	sì
	piste ciclabili e pedonali; nuova strada da intersezione fra via Lamarmora e circondar.; ambito centrale pedonale
	facile accesso all'area specie tramite TPL; anello stadale ai margini che evita percorsi di attraversamento
	bonifica area, verifiche idrogeologiche 
	adozione misure risparmio energetico ed idrico; riduzione, riciclo, recupero energetico dei rifiuti
	il disegno complessivo sarà definito in sede POC dei Comuni
	adeguamento reti
	adeguamento viabilità e delle percorrenze continue est-ovest
	sperimentazione di tecniche di bioarchitettura 
	studio caratteri storico culturali e del sito archeologico che insiste nell'area
	previsione di nuovo polo funzionale comprensivo di strutture commerciali integrate fino al limite di 12.000 mq. di vendita; le valutazioni di sostenibilità già dovutamente definite dovranno essere dettagliate con riferimento all'impostazione e agli obiettivi di qualità individuati; la sostenibilità territoriale della componente commerciale, da sottoporre a verica sovracomunale in sede attuativa, comporta un vincolo per l'attuazione riservato a interventi di ristrutturazione come definiti in normativa
	X
	X
	X
	X
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A L L E G A T O  A








�  Ricordiamo che la Valsat e le scelte del presente piano non fanno insorgere diritti per i proprietari delle singole aree, in assenza di una specifica pianificazione urbanistica a livello comunale.


�  In conformità all’art. 4 comma 2 del PTCP, le disposizioni che seguono costituiscono prescrizioni se precedute dalla lettera (P), direttive se precedute dalla lettera (D) e indirizzi se precedute dalla lettera (I).
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Piano Operativo per gli insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale – Allegato A
1
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Piano Operativo per gli insediamenti commerciali di interesse provinciale e sovracomunale – Allegato A

_1202557657.xls
Foglio1

				TAB. C - Ambiti in cui sono ammesse aggregazioni di medie strutture di vendita superiori a 5.000 mq

		ID		Denominazione Aree in cui sono ammesse agregazioni di medie strutture di vendita superiori a 5.000 mq.		Comune		ESISTENTE		AMMESSA DAL P.O.I.C.

								Superficie di vendita		Classificazione Proposta		Superficie di vendita massima ammessa

				ESISTENTI:

		72		località Appalto-Le Gallerie		Soliera		5,210		area  per strutture medie non alimentari		5,210

		53		comparto ex Campanella		Pavullo		3,850		area integrata per strutture medio-piccole alimentari e non alimentari		5,870

				PROGRAMMATI:

		51		località Fondo Consolata		Nonantola		0		area integrata per strutture Medio-grande non alimentare e medio-piccole alimentari e non alimentari		10,000

		13		località Venturina		Castelfranco Emilia		0		area commerciale integrata per strutture medio-piccole non alimentari		8,000






_1202558504.xls
Foglio1

				TAB. D - Aree per Grandi  strutture commerciali

		ID		Ambito		Comune		Denominazione Aree per grandi strutture commerciali		ESISTENTE						AMMESSA DAL P.O.I.C.

										Superficie di vendita		Di cui Superficie di vendita per Grandi strutture				Superficie di vendita massima ammessa		Di cui Superficie di vendita massima ammessa per Grandi strutture

												Alimentare		Non Alim.				Alimentare		Non Alim

						ESISTENTI:		ESISTENTI:

		64		Bassa Pianura		S.Prospero		Area via Canaletto		1,800		0		1,800		1,800		0		1,800

		63				S.Possidonio		Area via Don Sturzo		1,527		0		1527		1,527		0		1527

		1		Modena		Bastiglia		Area via Canaletto		2,137		0		2,137		2,137		0		2,137

		2				Bomporto		Area via Ravarino Carpi-Sorbara		10,948		0		10,948		10,948		0		10,948

		14				Castelfranco		Area via Archimede		3,455		0		3,455		3,455		0		3,455

		3				Campogalliano		Area via del Passatore		6,649		0		6000		6,649		0		6,000

		54				Ravarino		Area via F.lli Cervi		1,716		0		1716		1,716		0		1716

		23		Val Panaro		Marano		Area via Vignolese		1,800		0		1800		1,800		0		1,800

		19		Valle Secchia		Fiorano		Area via Flumendosa		3,590		0		3590		3,590		0		3,590

		70				Sassuolo		Area Circ. Nordest		3,130		1,878		1252		3,130		1,878		1,252

		69				Sassuolo		Area via Adda		3,110		1,290		1520		3,110		1,290		1,520

								PROGRAMMATI:

		16		Bassa Pianura		Cavezzo		Area Circonvallazione		0		0		0		10,000		0		5,000

		17				Finale Emilia		Area fraz. Massa Finalese		0		0		0		10,000		0		6,000

		30				Medolla		Area Cappelletta del Duca		0		0		0						5,000

		32				Mirandola		Area via Toti		0		0		0				0		20.000 con il limite di 10.000 mq.in una sola area

		33				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		34				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		35				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		36				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		37				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		38				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		39				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		75				Mirandola		Comparto di via Gramsci		2,498		0		0				0

		42				Mirandola		Comparto di via Gramsci		0		0		0				0

		40				Mirandola		Area via per Concordia		0		0		0				0

		41				Mirandola		Area via S.Martino Carano		0		0		0				0

		58				S.Felice		Polo industriale		0		0		0		16,000		0		10,000

		59				S.Felice		Area stazione ferroviaria		0		0		0				0

		61				S.Felice		Area Perossaro		1,344		0		0				0

		60				S.Felice		Polo industriale		0		0		0				0

		76				S.Possidonio		Area via A. Moro		1,880		0		0		3,700		0		2,500

		65				S.Prospero		Area Cappelletta del Duca		0		0		0		10000		0		5,000

		6		Carpi - Novi		Carpi		via Bruno Losi-Nuova Ponente		0		0		0		5,000		0		5,000

		7				Carpi		via Industria-via Zappiano		0		0		0		5,000		0		5,000

		4		Modena		Campogalliano		Area ex Bugatti		0		0		0		10,000		0		3,000

		15				Castelfranco		Area confinante con S.Cesario		2,047		0		0		7,000		0		4,500

		50				Modena		Viale Virgilio-Ovidio, Cittanova		0		0		0		10,000		0		10,000

		73				Soliera		Area località Appalto		0		0		0		10,000		0		5,000

		24		Val Panaro		Marano		Località capoluogo		0		0		0		10,000		0		6,000






_1214638319.xls
Foglio1

				TAB. A - Poli funzionali a prevalente caratterizzazione commerciale

		ID		Denominazione Polo Funzionale		Comune		ESISTENTE						AMMESSA DAL P.O.I.C.

								Superficie di vendita		Di cui Superficie di vendita per Grandi strutture				Superficie di vendita massima ammessa		Di cui Superficie di vendita massima ammessa per Grandi strutture

										Alimentare		Non Alimentare				Alimentare		Non Alimentare

				ESISTENTI:

		45		Centro Commerciale "Grandemilia"		Modena		25,218		5,850		3,900		25,218		5,850		3,900

		50		Integrazione con area Cittanova										10,000		0		10,000

		44		Centro Commerciale "I Portali"		Modena		13,197		2,500		5,764		13,197		2,500		5,764

		48		Centro Commerciale "La Rotonda"		Modena		10,144		3,593		2,480		10,144		3,593		2,480

		31		Centro Commerciale "Della Mirandola"		Mirandola		7,611		3,763		943		7,611		3,763		943

		67		Centro Commerciale "Panorama"		Sassuolo		6,889		3,500		0		6,889		3,500		0

		5		Centro Commerciale "Borgogioioso"		Carpi		17,610		5,966		3,514		17,610		5,966		3,514

		6-7		Integrazione con aree comparti F2 e F3										13,390		0		13,390

				POTENZIALMENTE AMMISSIBILE:

		68		Polo funzionale di Sassuolo-Fiorano		Sassuolo-Fiorano Modenese								12,000		3,550		4,350






_1202557638.xls
Foglio1

				TAB. B - Centri Commerciali di attrazione di livello inferiore di superficie di vendita

		ID		Denominazione Centri Commerciali di attrazione di livello inferiore		Comune		ESISTENTE						AMMESSA DAL P.O.I.C.

								Superficie di vendita		Di cui Superficie di vendita per Grandi strutture				Superficie di vendita massima ammessa		Di cui Superficie di vendita massima ammessa per Grandi strutture

										Alimentare		Non Alimentare

				ESISTENTI:

		74		Centro commerciale attrazione di livello inferiore		Vignola		4,018		1,400		1,150		6,000		4,500

		12		Centro commerciale attrazione di livello inferiore in area centrale Capoluogo		Castelfranco Emilia		3,684		1,941		916		7,000		4,500






